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stato condotto da Angelo Ghiretti (www.angeloghirettistudio.it) sotto 
l’egida della Soprintendenza Archeologica dell’Emilia Romagna nella 
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la cortese disponibilità alla Curia Vescovile di Piacenza, proprietaria 
dell’area, rappresentata dal parroco don Gianrico Fornasari. Per il 
commento storico preziosi suggerimenti mi sono giunti dagli amici 
Gianluca Bottazzi (Università di Parma) e Andrea Conti (Comune di 
Valmòzzola, PR). Last but not least rivolgo un ringraziamento parti-
colare alla popolazione gropalina ed al mio prezioso tramite, Stefano 
Provini, dalle cui conversazioni molto ho appreso per la redazione di 
questo contributo. Angelo Ghiretti è autore delle �gg. 1-15, 19-20 e 
delle tavv. I-VI; le �gg. 16-18 sono di Angelo Ghiretti elaborate da 
Marco Bazzini; la tav. VII e la tab. 1 sono di Enrico Giannichedda; i 
gra�ci �gg. 21-22 e la tab. 2 sono di Renata Perego (A.G.).

1. PROFILO STORICO-TOPOGRAFICO DEL SITO 
E CIRCOSTANZE DELL’INTERVENTO

L’imponente rupe o�olitica di M. Castellaro (1005 
m slm), grazie all’ampia super�cie sommitale (un ettaro 
e mezzo) e al notevole controllo sulla viabilità naturale 
della media val Nure, �n dalla Protostoria venne prescelta 
per collocarvi insediamenti con esigenze di protezione 
naturale e dominio del territorio circostante (�gg. 1; 5). 
Tale ruolo strategico si ritiene fosse ulteriormente ri-
marcato dalla stessa posizione topogra�ca del monte, 
situato a dominio degli accessi di un’importante chiusa 
valliva, la gola di Olmo (�g. 2), ostacolo naturale per 
le percorrenze che, provenienti dalle valli Taro-Aveto e 
discese lungo la testata di valle, proseguivano in dire-
zione della bassa val Nure e di quel tratto di pianura, 
punto d’attraversamento agevolato sul Po e ingresso da 
levante della stretta di Stradella, ove nel 218 a.C. sorse 
la colonia latina di Piacenza. Giunte infatti all’imbocco 
a monte della gola, nell’impossibilità di attraversarla 
(la pista d’alveo ebbe sempre un utilizzo stagionale), le 
percorrenze naturali proseguivano biforcandosi (�g. 3), 
risalendo sia la mezzacosta sulla destra orogra�ca, sotto 
la rupe del M. Castellaro di Groppallo (tratto Villa-Pog-
gio-Rigolo-guadando sul Nure di fronte ad Olmo), sia la 
mezzacosta in sponda sinistra (tratto Cogno S. Savino-
Cogno S. Bassano-Pellacini-Monte Rudella-Olmo). Se 
nel tratto in sponda destra il controllo sulla pista era 

esercitato direttamente dal Castellaro, quello in sponda 
sinistra poteva venire egualmente gestito attraverso la po-
sizione forte del castello di Boli, sito alla con�uenza delle 
vallecole Lavaiana e Lardana col Nure, controllando la 
quale poteva essere serrato l’antico percorso che scen-
deva dall’antichissima pieve di S. Pietro di Centenaro; 
per tal motivo si suppone che una stretta relazione tra i 
castelli di Groppallo e Boli, nota alle cronache medievali 
(Andreozzi 1993), abbia un’origine probabilmente 
assai più antica. La consuetudine di attraversare la gola 
deviando sui percorsi di mezzacosta è proseguita �no agli 
inizi del Novecento, allorchè venne completata la strada 
di fondovalle nella gola d’Olmo e dismessa la vecchia 
strada comunale che ricalcava la percorrenza in sponda 
sinistra sopra ricordata. Dall’aprirsi della nuova strada 
di fondovalle trasse immediato vantaggio il capoluogo 
Farini, che dal minuscolo nucleo d’abitazioni presenti 
all’epoca della sua costituzione (Farini d’Olmo, 1867), 
ricevette l’impulso che avrebbe portato all’attuale centro 
abitato. 

Per quel che concerne le occupazioni d’epoca storica 
sulla cima del Castellaro le testimonianze archeologiche 
più antiche sono costituite da frammenti di ceramica 
decorata “ad onde” d’età longobarda (VI-VII secolo; 
tav. V), presenza che, congiunta alle spiccate doti stra-
tegico-militari del sito, farebbe supporre l’esistenza di 
un insediamento militare in funzione antibizantina (il 
con�ne della Maritima era “a vista” in testata di valle, 
sullo spartiaque appenninico con la Liguria). 

Il documento più antico giunto a noi che parli del 
M. Castellaro di Groppallo è un placito del 6 gennaio 
898 nel quale re Berengario I, tramite intercessione del 
conte di Piacenza Sigefredo, dona al �deli nostro Vulferio 
tre terre nel Comitato Piacentino rispettivamente sul 
monte di Centenaro, sul monte Properno e sul monte di 
Groppallo (DD Berengario I, n. XXV, pp. 75-77; Bo-
nacini 2001, p. 82 n. 130). Alla �ne del secolo IX questo 
settore della medio-alta valle del Nure risulta incuneata, 
quale estrema propaggine sud del comitato piacentino, 
tra i Fines Castellana ad est (il territorio facente capo a 
Castellarquato) e i Fines Medianenses a nord/ovest (il ter-
ritorio dipendente dal Monastero di S. Paolo di Mezzano 
Scotti, in Val Trebbia). Negli stessi anni il bene�ciario 
della donazione berengariana, Vulferio, sembra rivestire 
la carica di gastaldo dei Fines Castellana (in un placito 
del 893 redatto a Gropparello Vulferio viene presentato 
in suo menisterio accompagnato da cinque suoi vassalli, 
Volpini 1975). Ci si chiede se i tre piccoli appezzamenti, 
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�g. 1 – Il M. Castellaro di Groppallo, al centro, con sullo sfondo l’alta valle del Nure.

�g. 2 – Veduta della gola di Olmo in prossimità dell’abitato di Farini.
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�g. 3 – Percorsi naturali d’attraversamento della gola di Olmo.

dalla ridotta vocazione agropastorale ma ubicati in 
luoghi strategici (l’uno, Centenaro, sulla principale via 
valliva per la Liguria, gli altri due a controllo dei valichi 
naturali con la val Ceno e la val d’Arda), non siano serviti 
a Vulferio per rafforzare all’esterno le difese del distretto 
castellano da lui amministrato.

Nel secolo X il monte Castellaro ospita un potente 
castrum (strutture murarie erette con abbondante malta 
racchiuse entro cinta perimetrale) che, pur in assenza 
di speci�ci riferimenti nella documentazione edita, si 
ipotizza possa essere appartenuto al conte di Piacenza 
Lanfranco I (976-1025) della famiglia dei Riprandingi-
Gandol�ngi, oppositori di Enrico II e aderenti alla fazione 
di Arduino d’Ivrea (AA.VV. 1984). È certamente a questo 
periodo (e forse anche a questo speci�co contesto storico) 
che può essere riferito l’incendio devastante nel vano-
granaio interrato del castello, così come suggerito da 
puntuali ritrovamenti monetali. Solo con l’assorbimento 
del Comitato Piacentino da parte del potente Vescovo 
Dionigi (1049-1077), appartenente alla famiglia dei 
conti di Castelseprio e messo imperiale di Enrico IV, il 
castello di Groppallo divenne probabilmente proprietà 
della mensa vescovile piacentina, così come documentato 
nei secoli XII-XIII (Manaresi 1960; Campi 1651, vol. 
II, p. 66; 110).

L’abitato di Groppallo (945 m slm), oggi stazione 
climatica posta all’interno della vallecola Lavaiana, ab-
braccia in lunghezza le pendici meridionali del Monte 
Castellaro, la cui presenza ha condizionato l’origine 
stessa del toponimo, derivato da groppo/altura (�gg. 
6; 8). Fino alla metà del Novecento il paese conservava 
l’originario nome di Barsi, mentre il termine Groppallo 

era riservato al solo rilievo sovrastante, chiamato an-
che Castellaro per aver ospitato in epoca medievale un 
fortilizio (Artocchini 1983; Provini 1957; Scogna-
miglio, Macellari 1971).

Proprio sulla cima del Castellaro imponenti lavori 
di costruzione del cimitero (dal 1895, a più riprese) e 
di rifacimento della parrocchiale dell’Assunta (1909-
1915) hanno cancellato, radendola al suolo, l’imponente 
documentazione archeologica esistente, riconducibile 
anzitutto alle fasi del castello delle famiglie da Gropallo 
(XIII secolo) e Nicelli (XIV-XVI secolo) ma anche ad 
occupazioni precedenti riferibili all’età Bronzo, all’età 
del Ferro ligure, all’Altomedioevo. Alla metà degli anni 
Sessanta ampliamenti nell’area retrostante il cimitero 
portarono alla ulteriore demolizione della porzione 
orientale del castello, distruzione che interessò anche un 
settore adibito ad atelier per la fabbricazione di vaghi 
in steatite, trovandosi questo proprio in corrispondenza 
della carraia d’accesso al retro-cimitero. Migliaia di scarti 
di lavorazione furono da allora sparsi sia nella strada 
sterrata sia lungo i sottostanti pendii del monte Castella-
ro, strati�candosi in giacitura secondaria assieme ad altri 
reperti, tutti testimonianza dei vari periodi protostorici 
e storici di occupazione della rupe. Agli inizi degli anni 
Ottanta chi scrive ha segnalato i primi siti archeologici 
preistorici nei dintorni di Groppallo (Ghiretti 1984) e, 
a partire dal 1992, anche l’area archeologica di Monte 
Castellaro (Bernabò Brea, Ghiretti 1992; Ghiretti 
2001). Negli anni Novanta lodevole è stata l’opera 
di Gian Piero Devoti e del Gruppo Archeologico Val 
Nure, da cui molto materiale archeologico af�orante 
in super�cie è stato sottratto sia ai fenomeni di scivo-
lamento che agli ultimi interventi distruttori. Nel corso 
degli anni Ottanta-Novanta veniva infatti realizzata 
l’istallazione di antenne per la telefonia mobile nelle 
immediate vicinanze dell’area di af�oramento prima-
rio dei materiali d’of�cina senza che fosse esercitata 
alcuna forma di controllo archeologico preventivo o 
in corso d’opera. Solo tra la �ne degli anni Novanta 
ed il Duemila, grazie alla collaborazione intercorsa tra 
Devoti e la neoispettrice della Soprintendenza Monica 
Miari, è stato �nalmente applicato un rigido controllo 
del sito, recepito dal comune di Farini. In occasione del 
progettato ulteriore allargamento dell’area retrostante il 
cimitero è stata quindi avviata ed af�data allo scrivente 
un’operazione di tutela archeologica preventiva sull’area 
interessata dai lavori. Il controllo avviato il 17 ottobre 
2006 ha presto rivelato l’esistenza di una porzione d’area 
archeologica rimasta fortunosamente intatta, estesa per 
circa un centinaio di m²; parte di questa (circa 40 m²) 
risultava compresa nell’area del previsto allargamento 
del cimitero. Lo scavo archeologico necessariamente 
condotto ha evidenziato l’esistenza di strutture murarie 
importanti ed in buona parte conservate in alzato databili 
tra la �ne dell’Altomedioevo e gli inizi dell’età Comunale 
(secoli X-XII); ad esse è collegata la presenza dei resti 
di un granaio carbonizzato e l’impianto dell’of�cina per 
la preparazione di grani in steatite. Portate in luce le 
strutture murarie del castello di X secolo e acquisita una 
copiosa documentazione archeologica (una parte ancor 
maggiore rimane conservata nel sottosuolo, in attesa di 
future indagini) il Comune di Farini ha dovuto stralciare 
l’area interessata dal previsto allargamento del cimitero, 
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�g. 4 – Il Monte Castellaro con, alle pendici, il paese di Groppallo. Lo scavo si trova in prossimità delle antenne della telefoniche.

avviando anche una propositiva discussione riguardante 
la possibilità di attrezzare l’area archeologica e renderla 
visitabile a turisti, residenti e studenti, gli stessi fruitori 
per i quali si sta pensando di realizzare, all’ultimo piano 
dell’edi�cio scolastico comunale di Groppallo, un museo 
dedicato alla lavorazione della steatite dall’Altome-
dioevo ai tempi moderni (ancora nella prima metà del 
Novecento erano attive in loco alcune miniere di talco 
a cielo aperto, legate soprattutto all’industria cosmetica 
del borotalco, Scicli 1972). Ad otto mesi dall’avvìo la 
prima fase degli scavi archeologici si è conclusa agli inizi 
del mese di giugno 2007.

A.G. 

2. LO SCAVO ARCHEOLOGICO: SETTORE EST. 
L’OFFICINA DELLA STEATITE  
ED IL VANO-GRANAIO SOTTOSTANTE

Terminati i saggi esplorativi e circoscritta l’area 
d’interesse archeologico si è proceduto allo scopo di bo-
ni�care il settore occupato dai rinvenimenti, localizzato 
unicamente sul ciglio Nord del Monte Castellaro (�g. 
5; 15), all’estremità N/E della zona in cui era prevista 
l’espansione dell’attuale cimitero. L’area archeologica 
entro la zona d’allargamento è stata quindi suddivisa 
in quadrati con lato di un m².; veniva così ad essere 
interessata all’indagine una super�cie di 44 m², a �anco 
della quale rimaneva un’analoga porzione di deposito 
intatto, circa 50 m², lasciato ad indagini future (�g. 6). 
Lo strato super�ciale US 1 era costituito da 20/30 cm 
di terreno rimaneggiato, contenente macerie cimiteriali 
d’inizi Novecento frammiste a reperti d’ogni periodo di 
frequentazione della cima, conseguenza delle manomis-
sioni operate nell’ultima fase d’allargamento al cimitero, 
alla metà degli anni Sessanta. Asportata l’US 1 veniva ad 
essere esposto uno strato, l’US 2, connesso alla fase recen-
te dell’atelier della steatite, al quale doveva essere riferita 
la prima grande struttura muraria “a secco” af�orante, la 
USM 1 (�g. 7). L’US 2 copriva circa tre quarti dell’area 

interessata; nei quadrati al limite sud, verso il centro 
della cima, era infatti in af�oramento il detrito roccioso 
di base, un’altra conseguenza degli sbancamenti condotti 
tra gli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento. L’US 
2, di colore bruno (Munsell 10 YR 3/3), aveva potenza 
variabile tra 20 e 50 cm. Dal centro dello scavo verso 
est lo spessore era maggiore, come ben maggiore era la 
presenza dei manufatti in steatite, dovuta non solo alla 
maggior potenza di strato ma al fatto che le strutture di 
questa fase recente dell’of�cina fossero collocate origi-
nariamente proprio in questa posizione. Poco di queste 
era riconoscibile nella fase di scavo di US 2: un piano 
pavimentale in battuto compatto, cosparso di manufatti 
in steatite con a tratti concentrazioni di pietrame o�olitico 
(US 2B). Tale battuto era in appoggio sulla USM 1, una 
sorta di grande muro “a secco” a delimitazione del ciglio 
del pendio, utilizzato congiuntamente come struttura di 
contenimento del versante e limite della parete dell’atelier 
verso il ciglio del pendio del M. Castellaro. Realizzata ori-
ginariamente con paramento esterno di grandi conci pa-
rallelepipedi sommariamente squadrati e giustapposti la 
struttura USM 1 ne venne in seguito spogliata (rimangono 
solo 5 blocchi in posto), scartando il pietrame informe 
utilizzato originariamente per il riempimento “a sacco” 
(�gg. 8-9). Dovette esercitare la propria funzione per le 
dimensioni “in larghezza” dato che in profondità – rico-
noscibile in sezione il taglio d’impianto – incise appena 
lo strato riferibile all’antico livello d’of�cina US 21/23. 
La struttura USM 1 è collegata stratigra�camente al rin-
venimento della moneta più recente dello scavo, il mezzo 
denaro piacentino antico di Corrado III, emesso tra 1140 
e 1161. Alla seconda metà del XII secolo dovrebbe quindi 
essere riferita la fase più recente dell’attività dell’of�cina 
a cui collegare la struttura USM 1, il cui impianto può 
essere collocato non prima della seconda metà dell’XI (lo 
strato 21, fase intermedia dell’atelier riferibile alla prima 
metà di XI per ritrovamento di un denaro di Corrado II 
il Salico in testa allo strato, è tagliato dalla deposizione 
della stessa struttura USM 1). Sia nel pietrame del battuto 
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�g. 5 – M. Castellaro: posizione dell’area archeologica e dei tre tratti di cinta muraria identi�cati nelle vicinanze: A-B-C.

�g. 6 – Area archeologica al termine della prima campagna di scavo (maggio 07).
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�g. 9 – Veduta N/E del vano-granaio a �ne scavo, con evidenza delle strutture murarie 3 (a destra), 6 (muro in fase col precedente, 
ad andamento curvilineo verso il ciglio del monte), 11 (pavimento in lastroni murati) e 1 (al tetto della sezione, sulla sinistra). 

�g. 7 – Inizio dello scavo. Af�oramento delle strutture 1 (a 
sinistra) e 3 (al centro).

�g. 8 – A sinistra la struttura 1 con, al centro, la struttura 7 in 
appoggio sulla struttura 3.

pavimentale US 2B che in quello che costituì l’interno “a 
sacco” della struttura USM 1 si trovano pietre o�olitiche 
rubefatte che si ritiene provengano dal crollo/spoglio delle 
murature danneggiate dall’incendio d’inizi XI secolo (vedi 
infra). Le osservazioni sulla USM 1, avanzate potendone 
ora esporre una porzione assai limitata, andranno veri-
�cate ed arricchite in futuro col prosieguo dello scavo. 
Oltre all’US 2 che ne costituì il piano d’uso almeno altre 

tre US sono collegabili alla struttura 1: l’US 22 (terreno 
bruno-chiaro posto come legante tra le pietre); l’US 24 
taglio di deposizione della struttura 1 in incisione sulla 
fase intermedia dell’atelier US 21; US 23 riempimento 
del taglio US 24, piuttosto ricco di manufatti in steatite 
avendoli ricevuti a spese della ricca US 21.

Ben distinguibile dalla sovrastante US 2 l’US 21 pre-
sentava una colorazione bruna particolarmente scura 
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�g. 10 Sezione portante N-S (vedi �g. 9).

(Munsell 10 YR 2/1) e si trovava distribuita sostanzial-
mente solo nella metà est dello scavo, dove fu possibile 
riutilizzare, probabilmente adattandovi degli alzati lignei, 
le murature legate con malta del vano interrato di X 
secolo (granaio), opportunamente livellate (struttura 
USM 3). L’incendio d’inizi XI secolo distrusse infatti 
il vano-granaio e le murature danneggiate dal fuoco, 
demolite nella parte alta e ridotte a livello del piano di 
campagna esterno, fornirono gran parte del materiale 
di riempimento per colmare quella porzione del vano-
granaio rimasta, per circa un metro d’altezza, al di sotto 
del piano di campagna. Oltre al pietrame rubefatto della 
demolizione – unito all’abbondante malta che l’accom-
pagnava – venne impiegato come riempimento terreno 
sottratto all’area immediatamente circostante (riempi-
menti US 19 e 33). Solo con il prelievo di questo terreno 
si riesce infatti a giusti�care la presenza, nei riempimenti, 
di 22 frammenti di ceramica d’età longobarda, decorati 
con motivi incisi “ad onda” (tav. V). Evidentemente la 
stessa zona ove fu creato il granaio era stata, tre secoli 
prima, sede di un insediamento che le caratteristiche 
del luogo suggeriscono essere stato verosimilmente di 
natura militare. 

L’US 21 aveva una potenza media di circa 30 cm e si 
presentava costituito da una sequenza ininterrotta di piani 
d’accrescimento in terreno battuto e pietrame sparso, con 
frammenti di piane da tetto distribuite ad ogni quota 
dello strato. Era inoltre in relazione con una muratura 
“a secco”, la struttura USM 7, di cui rimaneva solo una 
porzione assai limitata; a Nord si presentava tagliata dalla 
fondazione della più recente struttura USM 1, a sud si 
mostrava in appoggio sul muro riutilizzato del granaio 
bruciato, la struttura USM 3 (�g. 8). La struttura USM 
7 ed un foro di palo con zeppature individuato nell’US 
21 sono al momento le uniche strutture rapportabili 
stratigra�camente e cronologicamente a quest’orizzonte 
intermedio dell’atelier, esposto in totale per una super�cie 
di circa 7/8 m². Ovunque molto abbondante era la presen-
za dei manufatti in steatite, con incremento percentuale 
verso l’angolo S/E dello scavo, in settore destinato ad 
indagini future. L’orizzonte cronologico dell’US 21 è estre-
mamente circoscritto grazie ai rinvenimenti numismatici 

e alle conseguenti relazioni stratigra�che di riferimento: 
questa fase intermedia dell’atelier ha operato all’incirca 
tra 1015 e 1039-1040 (vedi infra). Sotto l’US 21 si tro-
vavano i riempimenti del vano-granaio bruciato US 19 e 
US 33, con potenza decrescente dagli 85 cm complessivi 
contro la struttura USM 3 rastremandosi �no a chiudersi 
a circa un metro dal ciglio del pendìo nord (�gg. 9-10). 
Le due US presentavano medesima matrice sabbiosa, 
colore bruno, analoghe circostanze di deposizione, e 
sono state distinte unicamente perchè la inferiore US 33 
conteneva, in percentuale ben maggiore, grumi e livelli 
di malta sciolta ascrivibili alla demolizione post-incendio 
dell’elevato dei muri strutture USM 3 (vano-granaio muro 
lato sud) e 6 (vano-granaio muro lato ovest, in appoggio 
sul precedente). Lo scavo non vi ha rilevato alcun piano 
o battuto pavimentale. Entrambe le US presentavano pie-
trame sparso caoticamente all’interno dello strato, anche 
con presenza di elementi irregolari di grosse dimensioni, 
alcuni 50×50×70 cm. Gran parte di queste pietre o�o-
litiche presentava evidenti segni di rubefazione e tracce 
di malta, prova della loro provenienza da crollo/spoglio 
delle murature vicine, anch’esse caratterizzate dai conci 
ancora in situ cromaticamente alterati sotto l’azione del 
calore dell’incendio d’inizi XI secolo, con toni che dal 
verde scuro dell’o�olite erano mutati all’arancio ed al 
vermiglio. Una situazione simile interessava anche fram-
menti di lastre arenacee di copertura del tetto, presenti in 
altre US dello scavo ma qui in ben maggiore percentuale 
con aspetto alterato dal fuoco. I riempimenti US 19 e 33 
contenevano inoltre carboni e abbondanti semi carboniz-
zati, disposti caoticamente. Per una loro raccolta integrale 
è stato avviato un sistema di �ottazione con utilizzo di 
setacci con maglia da 1 mm. Tutto il materiale paleobo-
tanico delle US 19 e 33 è stato quindi recuperato. Una 
sorta di precedenza è stata data allo studio qualitativo 
e quantitativo dei semi, considerata la ricchezza del 
campione e la possibilità di un suo stimolante confronto 
con la ricca e coeva documentazione scritta pervenutaci 
riguardante l’Italia settentrionale (Montanari 1979). 
Presenti, in minima percentuale, manufatti in steatite che, 
si è dell’avviso, debbano essere riferiti ad un’of�cina che 
precedette la costruzione del vano-granaio (fase antica 
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�g. 11 – Veduta a �ne scavo verso Sud. Si noti la posizione in situ della macina, rinvenuta sul pavimento struttura 11.

dell’atelier), come suggerito sia dalla loro natura di riem-
pimenti sia la constatazione che un’elevata percentuale di 
questi manufatti si presentano sporchi di malta, la stessa 
che fu impiegata per la costruzione del vano-granaio e 
che evidentemente, nella fase di cantiere, si legò a scarti 
d’of�cina già presenti in super�cie. Tale fase di cantiere 
è, per altro verso, documentabile anche da rinvenimenti 
di schegge litiche da sbozzatura-conci rinvenute negli 
stessi riempimenti.

I manufatti di steatite sporchi di malta e le schegge 
litiche da cantiere in lavorazione caratterizzano soprat-
tutto il riempimento US 32, uno strato a contatto col pa-
vimento lungo il lato nord, in appoggio sul riempimento 
US 33 (�gg. 9-10). A costituirlo crediamo possano essere 
stati crollo e demolizione dell’elevato curvilineo della 
struttura USM 6, al quale riteniamo sia stato aggiunto, 
per colmare il vano interrato, altro terreno presente 
nelle immediate adiacenze, contenente sia materiale più 
antico sia testimonianze del momento in cui fu eretta la 
costruzione del vano-granaio (presenza di schegge da 
sbozzature conci sporche di malta), comprese le tracce 
di una preesistente of�cina della steatite. Tale afferma-
zione, oltre che da manufatti in steatite nei riempimenti, 
è provata anche dalla presenza di manufatti della catena 
operativa nel riempimento del suo taglio di fondazione 
US 6. Questo taglio si scorge con evidenza nella sezione 
Nord dello scavo, parallela al ciglio del pendìo (�gg. 11-
13), dove l’incisione praticata nel X secolo ha interessato, 

inglobandone parte del contenuto, i resti di una capanna 
in situ della recente età del Bronzo (US 14, �g. 14). 

Lo strato più antico della sequenza all’interno del 
vano-granaio, l’US 34, era costituito da un terreno for-
temente antropizzato di una decina di cm di spessore, a 
matrice prevalentemente sabbiosa come i riempimenti 
sovrastanti, direttamente appoggiato sui grandi lastroni 
arenacei, murati con abbondante malta, che costituivano 
il pavimento (struttura USM 11, �g. 11). La presenza 
di pietre o�olitiche rubefatte e frustuli di malta anche 
all’interno di questa US fa ritenere che si sia anch’essa 
formata dopo l’incendio, e che quest’evento abbia tro-
vato il pavimento del vano-granaio pulito; a riprova di 
tale constatazione vi sono anche alcune piane pavimentali 
con tracce d’esposizione diretta al calore. Direttamente a 
contatto con un lastrone pavimentale, coperta da US 34, 
si trovava una macina spezzata, segno tangibile, assieme 
ai semi carbonizzati e al vano ricavato nel pendio, della 
destinazione del locale a deposito granaglie. Volendo 
eseguire una veri�ca nel riempimento posto sotto ai 
lastroni pavimentali (US 37) se ne è rimosso uno lungo 
il ciglio nord, in un punto in cui il cedimento del pendìo 
ne aveva compromesso la stabilità. Si è così esposto e 
scavato un piccolo settore coevo alla sistemazione del 
pavimento; l’operazione ha escluso la presenza di livelli 
pavimentali precedenti fornendo un ulteriore elemento 
– un minuscolo frammento di ceramica �lettata sporco 
di malta – per confermare la costruzione al X secolo.
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�gg. 12-13 La sezione Nord, agli inizi dello scavo. Per la de-
posizione della struttura 6 (in primo piano un concio della sua 
parte curvilinea) nel X secolo vennero asportati in incisione 

livelli preistorici.

�g. 14 – Particolare su una porzione intatta residua dell’età del 
bronzo (US 14) in fase di scavo. Sulla destra il limite originale 
della capanna, parzialmente scavata nel terreno, sulla quale si 

riconoscono i fori di due pali perimetrali. 

�g. 15 – Posizione dell’area archeologica sulla parte più elevata 
del M. Castellaro.

Nel punto in cui è stato condotto il piccolo saggio 
esplorativo sotto al pavimento, lungo il lato nord del 
vano-granaio, pavimento e muratura presentavano un an-
damento curvilineo, che è stato osservato purtroppo solo 
per un brevissimo tratto, senza poter acquisire un quadro 
informativo utile a fornire una spiegazione. Considerando 
che circa tre metri più in basso, direttamente sul ciglio nord 
del Castellaro, correva la cinta esterna coeva, si è immagi-

nato che quest’andamento semicircolare possa essere stato 
realizzato in relazione all’apparato difensivo. 

Lo scavo archeologico: settore ovest  
(i resti IN SITU di una capanna dell’età del Bronzo)

Ben diversa dalla precedente è risultata la situazione 
della metà ovest dello scavo. Dopo l’asportazione della 
super�ciale US 1 è stata evidenziata la testa dell’US 2, 
caratterizzata da pietre sparse, in parte rubefatte, forse 
provenienti dal crollo/spoglio della struttura USM 1. 
Questo orizzonte recente dell’atelier era presente, con 
abbondante materiale in steatite, solo nei quadrati cen-
trali, assottigliandosi e chiudendosi prima di raggiungere 
i quadrati sul lato ovest, risultati infatti quasi privi di 
manufatti. Purtroppo non è dato sapere in che misura la 
fase recente dell’of�cina potesse estendersi verso ovest: 
l’assottigliamento constatato è infatti in larga misura im-
putabile ai tagli di splateamento per erigere l’ultima parte 
del cimitero di Groppallo (taglio assegnato al fondo di US 
1 come US 35), condotti alla metà degli anni Sessanta. La 
continuazione della struttura USM 1 verso ovest e la sua 
parziale asportazione pochi decenni addietro parrebbero 
andare in questa direzione (�g. 7). 

Nel settore Nord ovest dello scavo, immediatamente 
sotto l’US 1, il taglio recente US 35 aveva esposto larga 
parte di un deposito carbonioso per lo più sciolto, l’US 
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11, di ca. 10 cm di potenza massima, privo d’elementi 
datanti, riconoscibile in almeno tre m² di super�cie. 
Uscendo dal taglio recente verso est l’orizzonte carbo-
nioso si presentava coperto ai margini da pietre sparse 
certamente più recenti, alcune delle quali rubefatte e con 
incrostazioni di malta riconducibili probabilmente alla 
sistemazione/riempimento post-incendio del vano-gra-
naio interrato (strutture USM 3 e 6) situato nella metà 
est dello scavo. La correlazione evidente tra il livello 
carbonioso 11 e la sottostante US 14, una porzione di 
capanna dell’età del Bronzo rimasta fortunosamente in-
tatta, indurrebbe a ritenere che tale livello rappresenti la 
fase d’abbandono/incendio della struttura protostorica. 
Viceversa, la sovrapposizione tra uno strato di �ne Alto-
medioevo con altri in posto riferibili all’età del Bronzo è 
imputabile agli splateamenti condotti nei secoli X e XI, 
prima per erigere la struttura interrata vano-granaio e 
poi, a seguito dell’incendio, per colmarla e portarla al 
piano di campagna, adattandone le murature rimaste in 
elevato per erigervi degli alzati lignei entro i quali colloca-
re l’of�cina della steatite. Tornando all’abitazione dell’età 
del Bronzo (US 14) questa consisteva in una capanna con 
impianto scavato nel terreno per ca. 20 cm sorretto da 
pali perimetrali rinforzati da zeppature (due accertati, �g. 
14). Era riconoscibile un limite esterno, conservato per 
un tratto di circa tre metri, con orientamento est-ovest 
parallelo al ciglio del versante, insuf�ciente per fornirci 
un’idea della forma originaria dell’abitazione. Sui lati 
ovest e nord lo strato protostorico in posto si presentava 
tagliato da interventi recenti (US 35), mentre sul lato est 
mostrava d’essere stato inciso nel secolo X dalla trincea 
di fondazione della struttura di �ne Altomedioevo (US 5), 
circostanza che ben spiega la signi�cativa commistione 
di elementi protostorici rilevata nelle US medievali. La 
potenza dello strato era di 10/15 cm al centro mentre 
lungo il bordo conservato sud raggiungeva i 20/25 cm, 
una profondità maggiore dovuta al taglio subverticale 
perimetrale di fondazione che si mostrava in incisione 
sul sottostante terreno bruno-rossiccio US 3. Sia que-
st’ultima US che altre in posizione inferiore (USS 9; 4) 
rimangono integralmente allo scavo. La pulizia della 
sezione Nord, l’unica in cui queste US anteriori all’età del 
Bronzo si mostrano in sequenza (�gg. 12-13), ha rilevato 
la presenza di quattro microschegge in diaspro dall’US 
3, una circostanza che farebbe supporre un’analoga pro-
venienza anche per altri manufatti in diaspro di fattura 
microlitica (Mesolitico?) �niti nei livelli medievali per lo 
sconvolgimento provocato dal taglio di fondazione del 
vano-granaio US 5. 

A.G. 

3. I MATERIALI RECUPERATI:  
METALLO, CERAMICA, PIETRA OLLARE, 
VETRO, LITICA, VARIE

Rame/Bronzo:

Catalogo
– Lamina trapezoidale appartenente al rivestimento esterno 
di un fodero di pugnale (puntale). Conservati i tre ribattini 
di rame, sotto i quali si scorgono tracce di materia organica 
(cuoio?). Decorazione a sbalzo con motivo puntiforme a doppia 
losanga. Dal fondo dell’US 21. Prima metà secolo XI. Altezza 

max 2,1 cm larghezza max 1,6 cm minima in punta 0,6 cm 
(tav. III, 16). 
– Elemento tubulare in lamina riavvolta e decorata a solcature 
oblique, aperto all’estremità (fermalaccio?), dal fondo di US 21 
in Q 25 (tav. III, 17). Cfr. esempi da S. Antonino di Perti (De 
Vingo, Fossati 2001, tav. 70, 29-37, p. 515).
– Cavetto formato da più �li di rame intrecciati, dall’US 32. 
– Lamina di rame, lato patinato alternato ad altro ricoperto 
da incrostazioni carboniose, dall’US 2.
– Piccola lamina quadrangolare in rame con foro d’applica-
zione, dall’US 19.
– Piccola lamina di rame ritagliata a punta, dall’US 2.
– Frammento d’anello piatto in bronzo fuso, da US 21 in Q 
40 (tav. III, 18)
– Frammento d’anello piatto in bronzo fuso, da US 2 in Q 26 
(tav. III, 19).

Ferro:

37 esemplari di sgorbie (36 forgiate, 1 in lamina ispes-
sita) per la tornitura della steatite provengono da va-
rie US dello scavo, dotate tutte di còdolo retrostante 
d’immanicamento, in un solo caso con foro centrale di 
�ssaggio (tav. II, 3). Contrapposto al còdolo può esservi 
un tagliente più o meno arrotondato per la lavorazione 
frontale, funzionale sia all’arrotondamento dello sboz-
zo sagomato che alla sua ri�nitura. Il tagliente frontale 
può accompagnarsi talora con una o due punte laterali 
contrapposte, con le quali veniva probabilmente perfe-
zionata la lavorazione. La sgorbia in lamina ispessita, 
la cui sagoma ricorda alcune altre forgiate (vedi quella 
col foro sul còdolo), deve aver avuto anch’essa una fun-
zione di tornitura e ri�nitura dei grani. La collocazione 
stratigra�ca di queste sgorbie è assai varia: 3 esemplari 
dal rimaneggiato US 1; 1 dalla pulitura scavo; 11 dalla 
fase recente dell’atelier US 2; 4 dalla fase antica US 21; 
1 dall’US 23 in fase con US 21; 7 dal riempimento US 
19; 5 dal riempimento US 33; 4 dal riempimento US 32; 
1 sopra il pavimento a lastroni del vano-granaio US 34. 
Ben attestate nei riempimenti parrebbero almeno in parte 
potersi riferire ad una fase dell’of�cina anteriore alla 
costruzione del vano-granaio, la stessa di cui abbiamo 
ulteriori indizi (manufatti sporchi di malta presenti nel 
riempimento di fondazione US 6).
– 4 punte integre da trapano per la foratura dei grani, 
di due tipi differenti, uno con testa piatta subcircolare 
d’immorsamento, asta piatta a sezione rettangolare, 
punta piatta in restringimento; un secondo tipo dotato 
di incavi superiori d’immorsamento, asta cilindrica in 
restringimento con punta tranciata all’estremità. Il primo 
tipo abbraccia cronologicamente tutta la lavorazione: 
1 esemplare nell’US 2, 1 nell’US 21, 1 sul pavimento a 
lastroni US 34. Il secondo tipo proviene dal terreno che 
si trovava, quale legante, tra il pietrame della struttura 
USM 1 (US 22).

Catalogo (disegni in scala 1:1, tavv. I-III):
– Sgorbie in ferro con còdolo d’innesto al manico: tav. I, 1 da 
US 1 in Q 10; tav. I, 2 dal rimaneggiato della sez. Nord; tav. I, 
3 da US 33 in Q 28; tav. I, 4 da US 33 in Q 27; tav. I, 5 da US 
2 in Q 33 in lamina ispessita; tav. I, 6 da US 33 in Q 25; tav. I, 
7 da US 33 in Q 25; tav. I, 8 da US 2 in Q 29; tav. I, 9 da US 
32 in Q 24; tav. I, 10 da US 32 in Q 25; tav. I, 11 da US 2 in 
Q 5; tav. I, 12 da US 2 in Q 29; tav. I, 13 da US 2 in Q 26; tav. 
I, 14 da US 1 (fondo) in Q 10; tav. I, 15 da US 1 (fondo) in Q 
34. tav. II, 1 da US 2 in Q 39; tav. II, 2 da US 34 in Q 27; tav. 



463

NOTE E DISCUSSIONI

tav. I – Sgorbie in ferro per tornitura e ri�nitura dei grani di steatite. Scala 1:1.
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tav. II – Sgorbie in ferro per tornitura e ri�nitura dei grani di steatite. Scala 1:1.
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tav. III – Sgorbie in ferro (1-7); punte per la foratura dei grani (8-11); vaghi integri (12-13); pendagli in steatite protostorici (14-
15); placchetta in lamina di bronzo decorata a sbalzo (16); elemento tubulare in lamina riavvolta (17); frammenti di anelli in 

bronzo (18-19). Scala 1:1.
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II, 3 da US 33 in Q 27; tav. II, 4 da US 21 in Q 11; tav. II, 5 da 
US 2 in Q 4; tav. II, 6 da US 2 in Q 4; tav. II, 7 da US 32 in Q 
2; tav. II, 8 da US 21 in Q 2; tav. II, 9 da US 23 in Q 24; tav. 
II, 10 da US 2 in Q 40; tav. II, 11 da US 19 in Q 23; tav. II, 12 
da US 19 in Q 23; tav. II, 13 da US 2 in Q 34; tav. II, 14 da US 
2 in Q 34; tav. II, 15 da US 21 in Q 26; tav. III, 1 da US 19 in 
Q 4; tav. III, 2 da US 32 in Q 26; tav. III, 3 da US 19 in Q 4; 
tav. III, 4 da US 19 in Q 27; tav. III, 5 da US 21 in Q 34; tav. 
III, 6 da US 19 in Q 28; tav. III, 7 da US 19 in Q 27.
– Punte da trapano in ferro (disegni in scala 1:1, tav. III, 8-11).
tav. III, 8 da US 2 in Q 27; tav. III, 9 da US 34 in Q 27; tav. III, 
10 da US 21 in QQ 34/40; tav. III, 11 da US 22 in Q 1.
– Chiave riferibile per dimensioni ad un portone d’accesso (tav. 
IV, 1). Si trovava nello strato basale che copriva il pavimento a 
lastroni del vano granaio (US 34 Q 26). Lungh. 13 cm, largh. 
presa diam. max. 4,2 cm, diam. max. canna 1,2 cm. Chiave 
forata con canna rettilinea a sezione circolare, allargata verso 
l’estremità. Presa ad anello, a sezione rettangolare, di forma 
circolare con foro centrale. Ingegno rettangolare a tre tagli 
differenti, interni ed esterni. Un solo taglio a U sul lato corto 
contrapposto a quello saldato alla canna. Datazione: X-inizi 
XI secolo. Confronti a Fidenza, Via Bacchini, scavi 1993, da 
contesto altomedievale (Catarsi, Gregori 2006, pag. 77), e 
da manifattura trentina di XI secolo (Oltre la porta, Roma-
nico, scheda 6). Assai somiglianti, ancorchè a stelo pieno, le 
chiavi da contesti coevi al nostro quali S. Agata Bolognese 
loc. Crocetta (Gelichi, Librenti 2005, �g. 13, 11 tra �ne IX 
e inizi XI) e Piadena loc. Castello (Possenti 2005, tav. 2, 10 
IX-XI secolo).
– Chiave riferibile per dimensioni ad una porta interna o alla 
serratura di una cassa, proveniente dall’US 32 in Q 24 (tav. 
IV, 2). Lungh. 8,7 cm largh. presa diam. max. 2,8 cm diam. 
max. canna 1,1 cm. Chiave forata con canna rettilinea a se-
zione circolare, allargata verso l’estremità. Presa ad anello, a 
sezione rettangolare, di forma circolare con foro centrale a 
goccia. Ingegno asimmetrico con pertugio parallelo alla canna 
e lato opposto convergente all’interno ad andamento sinuoso. 
Datazione X-inizi XI secolo. 
– Cerniera proveniente da US 2 in Q 5. Datazione: XI-XII secolo 
(tav. IV, 6). Altezza 6,7 cm larghezza max 2,5 cm.
– Punta a sezione quadrata spezzata in sommità pertinente ad 
un chiodo da trave, proveniente da US 2 retti�cando la sezione 
Nord. Altezza 6,1 cm spessore max. 0,8 cm (tav. IV, 5).
– Punteruolo a sezione quadrata, proveniente dall’US 2 in Q 
11 (tav. IV, 4). Altezza 6,6 cm spessore max al centro 0,8 cm. 
Entrambe le estremità appuntite. Confronto con esemplare 
più antico da Trino (Lebole Di Gangi 1999 �g. 156, 72 
Tardoantico). 
– Punteruolo a sezione quadrata, proveniente dall’US 19 in 
Q 3 (tav. IV, 3). Altezza 4 cm, spessore max al centro 0,4 cm. 
Entrambe le estremità appuntite. 
– Lama di coltello (frammento) dall’US 19 in Q 4 (tav. IV, 
7). Lungh. 7,1 cm altezza 1,9 cm spessore al bordo superiore 
0,2 cm
– Barra in ferro per serratura? (frammento) proveniente dall’US 
33 in Q 3 (tav. IV, 9). Lunghezza 5,6 cm altezza max 2,8 cm 
minima 2 spessore 0,7 cm. Si veda un esemplare integro da 
Trento, piazza Bellesini (Oltre la porta, �g. 15 p. 75).
– Anello piatto aperto proveniente da US 21 in Q 34 (tav. IV, 
8). Diametro max 3,8 cm spessore 0,4 cm.
– Gancio in ferro a sezione quadrata proveniente da US 2 in 
Q 4.

Osso:

– Pendaglio desinente a punta decorato con solcatura circola-
re (frammento), proveniente dall’US 2. Altezza 1,1 cm diam. 
max. 0,6 cm.

Steatite:

– Vago sferico-schiacciato integro in steatite nera proveniente 
da US 21 in Q 25. Misure: diam. max. 1,6 cm altezza 1,1 cm 
(tav. III, 12).
– Vago sferico-schiacciato integro in steatite verde proveniente 
da US 2 in Q 40. Misure: diam. max. 1,8 cm altezza 1 cm (tav. 
III, 13)
– Pendaglio cruciforme (frammento) proveniente dall’US 19. 
Lunghezza del braccio integro 1,8 cm (tav. III, 15). Si tratta di 
un elemento proveniente verosimilmente dalla manomissione 
medievale dello strato dell’età del Bronzo. Un esemplare iden-
tico appartenente alla recente età del Bronzo è segnalato nella 
terramara di Beneceto: Bernabò Brea et al. 2006 �g. 4,16.
– Pendaglio semicircolare a margini sagomati (frammento) 
proveniente dall’US 34. Misure: larghezza max. 2,6 cm spes-
sore max 0,5 cm (tav. III, 14). È possibile si tratti di manufatto 
dell’età Rame-Bronzo.

Ceramica:

Dallo scavo provengono complessivamente 990 
frammenti ceramici. La loro condizione è, quasi sem-
pre, d’estrema frammentarietà e dimensioni ridotte, 
circostanza che rende talora problematica una loro in-
terpretazione cronologico-culturale. Tale determinazione 
risulta ulteriormente complicata dal fatto che esistono 
classi ceramiche d’epoche assai diverse ma egualmente 
confondibili, qualora si abbia a che fare con frammenti 
di ridotte dimensioni: un caso per tutti è quello della 
ceramica vacuolare dell’età del Ferro ligure, non troppo 
distante da produzioni vacuolari altomedievali, rico-
noscibili con certezza – come nei casi che presentiamo 
– solo per la presenza di una decorazione caratteristica 
(incisioni “ad onda”, �lettature), senza la quale un’attri-
buzione certa sarebbe risultata impossibile. Questi sono 
i periodi riscontrati:

Età del Bronzo
Ceramiche dell’età del Bronzo sono state raccolte sia 

in un lembo di deposito intatto (179 frammenti dai resti 
di capanna US 14) sia in giacitura secondaria negli strati 
medievali (42 dai riempimenti interni del vano-granaio 
USS 19, 32, 33, 34; 6 dai riempimenti esterni di fonda-
zione US 6/16; 39 dall’orizzonte recente dell’atelier US 2; 
9 dall’orizzonte antico US 21; 7 dal rimaneggiato US 1). 
Il materiale ceramico decorato e le forme vascolari, pur 
senza presentare elementi particolarmente signi�cativi, 
possono porsi cronologicamente tra l’avanzato Bronzo 
medio ed il Bronzo recente (XIV-XIII secolo a.C.), pe-
riodo quest’ultimo dimostrabile anche sulla scorta del 
pendaglio cruciforme con confronto nella terramara di 
Beneceto (PR), ancorchè recuperato nei livelli medie-
vali (tav. III, 15). L’orizzonte culturale di riferimento è 
la cosiddetta “facies occidentale” dell’età del Bronzo, 
un’attribuzione che è coerente con i ritrovamenti nel 
vicino e ben documentato sito arroccato del Groppo 
Taverna di Bardi (PR), nel quale il contesto di Bronzo 
medio-recente presenta marcata in�uenza “occidentale” 
(Ghiretti 2001). 

Età del Ferro ligure
Ceramiche vacuolari (336 frammenti) attribuibili, 

con un certo margine di incertezza, all’età del Ferro 
ligure si trovano unicamente in condizioni di giacitura 
secondaria in strati medievali e recenti (US 1); gli strati 
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tav. IV – Elementi in ferro: chiavi (1-2); punteruoli (3-5); cerniera (6); lama di coltello (7), anello aperto (8); 9 barra per serratura (9); 
gancio (10). Scala 1:2.

intatti riferibili all’occupazione di questo periodo sono 
stati distrutti già a partire dalla costruzione del castello 
di X secolo. Questa classe ceramica presenta super�cie 
interna ed esterna con vacui irregolari, fabbricazione 
senza l’uso del tornio o a tornio lento, talvolta tracce 
dell’ingobbio che copriva originariamente la super�cie. 
I contesti datati dell’Appennino emiliano occidentale la 
collocano tra il VI secolo a.C. e la romanizzazione. Un 
sito con questo tipo di ceramica si trova ai piedi della 
rupe di M. Castellaro: è il sito di Groppallo-I Sassoni, 
da cui proviene un bottone conico in bronzo con attacco 
a ponticello, una produzione ligure del III secolo a.C. 
(Ghiretti, Saronio 2004, tav. III, 21). A qualche km di 
distanza, sul crinale Nure-Arda, frammenti di ceramica 
vacuolare e di �gulina etrusco-padana sono stati raccolti 
sulla vetta del M. Menegosa (1356 m slm), che nel V 
secolo a.C. ospitò un sito con valenze di tipo cultuale 
(Ghiretti, Miari 2006). 

Ceramica a vernice nera
Appartengono a questa classe 7 minuti frammenti tra 

cui uno d’ambito golasecchiano e uno di provenienza 
etrusco-tirrenica (dalla Grecia questo tipo di ceramica 
sembra giungere in Etruria assieme alle perline in pasta 
vitrea “ad occhi” di cui si ha un frammento blu/bianco 
dallo scavo); per i restanti 5 frammenti, causa dimensioni 
estremamente ridotte, non si può andar oltre una loro 
generica appartenenza alla seconda età del Ferro.

Ceramica romana
Un frammento di ceramica comune a pareti sottili con 

decorazione esterna a rotellatura proviene dall’US 12, 
unico reperto rinvenuto in questo strato inciso da tagli 
recenti e ubicato sul limite sud/ovest dello scavo.

Ceramica d’età longobarda
Questa classe è stata individuata grazie alle decorazioni 

esterne “ad onda” (22 frammenti); a seguito dell’iden-

ti�cazione sono stati riconosciuti come pertinenti altri 
60 frammenti non decorati che presentavano medesimo 
colore/super�cie. La ceramica si presenta sempre di colo-
re bruno chiaro tendente all’arancio con mica e granuli 
di calcite spatica più o meno �ni sparsi a rilievo, talora 
all’interno/esterno oppure solo all’esterno, con interno 
�nemente vacuolare. Tale peculiarità suggerisce un’impi-
latura-cottura capovolta dei recipienti, che trattenendo il 
calore, hanno più velocemente consumato il dimagrante 
minerale. Tra i contesti di riferimento che la datano VI-VII 
secolo segnaliamo Invillino-Ibligo (Bierbrauer 1990 tav. 
II p. 63); Isola di S. Giulio d’Orta (Pantò 1996 �g. 15 p. 
110); Sirmione (Ghiroldi, Portulano, Roffia 2001 �g. 
11 p. 122, tra seconda metà VI e VII secolo); M. Castello di 
Grino (Brogiolo et al. �g. 8,4-7 tra seconda metà VI e VII 
secolo); Filattiera fase IV, in contesto di V-VI secolo (Gian-
nichedda 1998 �g. 91); Fidenza (PR) ex Palazzo Bellotti 
(Catarsi, Anghinetti 2006 p. 121 età longobarda); Pia-
nello V.T (PC)-Piana di S. Martino (Bonfatti Sabbioni, 
Crocicchio, Grossetti 2005 �g. 5 n. 2).

Considerate le caratteristiche morfologiche e topogra-
�che del sito queste testimonianze costituiscono, a nostro 
avviso, un possibile indizio dell’esistenza di un castrum 
longobardo sorto poco dopo la conquista, a guardia del 
limes appenninico e a controllo delle percorrenze che dal 
Levante ligure bizantino conducevano a Piacenza.

Catalogo (tav. V 1-25 scala 1:2)
– Orlo di olla decorata con solcatura ad onda tra due rettilinee 
(US 33 Q 25 tav. V, 1), colore bruno-chiaro con parziale anneri-
mento esterno, mica/calcite in super�ci int/esterna. Avvicinabile 
ai tipi 9 da Cittanova (Spagnol 1996, tav. IV, 39 V-VI secolo) 
e 8 da Oderzo-Edi�cio II (Castagna, Spagnol 1996, tav. II, 
22 datato VII-IX secolo compresi sottotipi).
– Orlo di olla con decorazione probabilmente simile alla prece-
dente, dimagrante su entrambe le super�ci (US 34 Q 27 tav. V, 
2). È raffrontabile con un orlo da Invillino-Ibligo (Bierbrauer 
1990, tav. III, 1). 
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tav. V – Ceramiche decorate d’epoca longobarda. Scala 1:2.
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– Orlo di olla di colore arancio-pallido con dimagrante sulle 
super�ci interna/esterna (US 19 Q 28 tav. V, 3).
– Orlo di olla ben cotta e di colore rosso-scuro (US 19 Q 3 tav. 
V, 4), caratteristiche identiche al fondo decorato di tav. V, 24 
forse parte dello stesso recipiente.
– Pareti di olle decorate sulla spalla con incisioni ad onda tra 
solcature rettilinee: tav. V, 5 US 19 Q 3, colore arancio-pallido, 
inclusi a calcite spatica solo alla super�cie esterna, interno 
vacuolare �ne; tav. V, 12 fondo US 22 testa US 23 Q 25 vacui 
irregolari int/est; tav. V, 17 US 19 Q 27 dimagrante est/int 
(Bierbrauer 1990 tav. VI, 1 da Kirchbichl datato al VI secolo); 
tav. V, 19 US 21 Q 2; tav. V, 21 fondo US 21 testa US 19 Q 9 
dimagrante esterno, vacuolare interno. 
– Frammenti di pareti decorate con solcature ad onda: tav. V, 
6 US 33 Q 3; tav. V, 7 dalla trincea-fondazione cinta esterna 
(Devoti); tav. V, 8 US 19 Q 27 dimagrante all’esterno, vacuolare 
all’interno; tav. V, 9 US 19 Q 3 dimagrante all’esterno, vacuo-
lare all’interno; tav. V, 10 US 33 Q 4 dimagrante est/interno; 
tav. V, 11 US 33 Q 3 dimagrante est/interno; tav. V, 13 US 19 
Q 27 dimagrante esterno, vacuolare interno; tav. V, 14 US 19 
Q 28 dimagrante esterno, vacuolare interno; tav. V, 15 dalla 
trincea fondazione cinta esterna, vacuolare; tav. V, 16 US 33 
Q 26 dimagrante esterno/interno; 
– Ansa a rocchetto orizzontale con impronta dello spinotto 
d’innesto sulla frattura esterna. Colore arancio-pallido e di-
magrante esterno (calcite e miche �ni). Aspetto della super�cie 
analogo ai frammenti d’olle decorate con solcature ad onda. 
Presenza di un’incisione cruciforme (tav. V, 20 US 33 Q 25).
– Frammenti del corpo ovoidale di olle (tav. V, 18 US 19 Q 3 
dimagrante esterno, interno vacuolare; tav. V, 23 dalla trincea 
di fondazione del vano-granaio US 6, dimagrante esterno, 
interno vacuolare).
– Frammenti decorati pertinenti alla vasca di olle (tav. V, 22 
US 21 Q 2; tav. V, 24 con attacco del fondo, rapportabile per 
buona cottura e colore rosso-scuro all’orlo di tav. V, 4; tav. V, 
25 US 34 Q 27 dimagrante esterno/interno). 

Ceramica �lettata (età altomedievale avanzata  
e comunale)

È la ceramica coeva alla struttura castellana che ha 
ospitato il granaio e l’of�cina di lavorazione della steatite 
(X-XII secolo). La sua presenza è attestata anche nella 
trincea di fondazione del vano-granaio US 6 nonchè nel 
riempimento realizzato per la posa del pavimento dello 
stesso edi�cio (US 37), frammenti talora incrostati della 
malta servita all’opera. Ne sono stati raccolti complessi-
vamente 157 sia da strati in posto che da riempimenti o 
rimaneggiati. A questa classe si aggiungono 86 frammenti 
ascrivibili genericamente all’Altomedioevo. 

Catalogo (tav. VI 1-8, scala 1:2)
– Frammento di olla (US 34 Q 26 tav. VI, 1), del tipo 1B con 
�lettatura A variante B secondo la classi�cazione proposta da 
Mancassola (Piadena 2005, �g. 2, 2). 
– Fondo di catino-coperchio (US 19 Q 27 tav. VI, 2). 
– Anse di catini-coperchio (US 21 Q 34 tav. VI, 3; US 21 Q 34 
tav. VI, 6; US 2 Q 28 tav VI, 7).
– Orli di catini-coperchio (US 19 Q 26 tav. VI, 4. Cfr. Piadena 
2005 tav. 8, 7; US 32 Q 25 tav. VI, 5 Cfr. Piadena 2005 tav. 7, 
4; US 21 Q 34 tav. VI, 8 Cfr. Piadena 2005, tav. 8, 3).

Ceramica graf�ta rinascimentale
Provengono da livelli rimaneggiati super�ciali 6 fram-

menti minuti di ceramica graf�ta di XV-XVI secolo. La 
quasi totale assenza di testimonianze rinascimentali nello 
scavo, più che agli splateamenti recenti, è imputabile al 
fatto che il castello dei Nicelli (XIV-XV secolo) e dei Ca-
vanna (XVI secolo) doveva essersi sviluppato nella parte 

centrale della rupe, in prossimità dell’unico ingresso alla 
cima. Al margine orientale le strutture castellane alto-
medievali e d’età comunale non dovettero subire quindi 
interventi di riutilizzo, circostanza ancor oggi veri�cabile 
dai tratti di cinta esterna af�oranti, simili per tecnica co-
struttiva alle nostre murature di secolo X (strutture USM 
3 e 6). È inoltre da segnalare che da un tratto di trincea di 
fondazione della cinta esterna esposta da scavo abusivo 
anni Settanta provengono esclusivamente frammenti ce-
ramici databili tra il periodo longobardo e i secoli X-XIII 
(raccolta Devoti – Gruppo Archeologico Val Nure). 

Pietra ollare

Provengono dallo scavo 58 frammenti di pietra ollare, 
tra cui si riconoscono 4 orli, 3 fondi con attacco alla va-
sca, 1 frammento di coperchio, 50 frammenti tra pareti 
e parti del fondo. In 8 frammenti, nelle parti risparmiate 
dalla fumigazione esterna, si riconosce traccia della cer-
chiatura in ferro. Le super�ci esterne sono in prevalenza 
lisce (48 frammenti), talvolta caratterizzate da �tte sol-
cature esterne appena accennate (8 frammenti). Un solo 
frammento (fondo vasca, �g. VI, 15) presenta solcature 
“ad arco di cerchio” con altezza media intorno a 0,2 cm. 
In base alle considerazioni espresse dalla Malaguti, che 
rilevano un signi�cativo diminuire dell’altezza dell’arco 
di cerchio tra IX e XI secolo (Malaguti 2005), questo 
frammento dovrebbe attribuirsi cronologicamente al XI, 
una datazione confermata dalla sua posizione stratigra-
�ca (US 21, prima metà secolo XI). La provenienza dei 
frammenti ne annovera 19 dall’orizzonte recente dell’ate-
lier steatite (USS 2, 8), 17 dall’orizzonte intermedio (USS 
21, 23), 11 dal riempimento US 19, 5 dal riempimento 
US 33, 1 dal riempimento US 32, 1 dallo strato basale 
US 34. Su tre frammenti sono presenti incrostazioni di 
malta (quindi coevi o anteriori alla costruzione del vano-
granaio, 1 dal rimaneggiato, 1 da US 34, 1 da US 33). In 
due frammenti sono presenti fori di riparazione. Il tipo 
di roccia impiegata sembra unicamente di provenienza 
alpina centrale. Il materiale si data tra X e XII secolo. 

Catalogo (tav. VI, 9-16 scala 1:2)
– Frammento di coperchio (US 2 Q 33 tav. VI, 9). Si veda 
l’esemplare da Pellio datato X-XI secolo (Caimi, Arslan, 
Uboldi 2001, �g. 17,6).
– Orli di recipienti da fuoco (US 19 Q 4 tav. VI, 10; US 21 Q 3 
tav. VI, 11; US 2 Q 4 tav. VI, 12; US 21 Q 6 tav. VI, 13)
– Fondi di recipienti da fuoco (US 19 Q 27 tav. VI, 14; US 21 
Q 3 tav. VI, 15; US 33 Q 25 tav. VI, 16).

Vetro

I frammenti di vetro recuperati sono pochissimi, appe-
na 4, tutti di minute dimensioni e spessore (2 sono color 
verde acqua, da US 2 e US 21, 2 di differenti tonalità di 
giallo, da US 2 e US 19). A questi si aggiunge una sferula 
verde/blu, probabilmente un piccolo bottone, dotata di 
picciolo sommitale (spezzato) per l’applicazione, dal-
l’US 2. Potrebbe essere riferito al secolo XII (esemplari 
simili ma in bronzo di XIII secolo da Castel di Pietra (Gr), 
AA.VV. 2002, �g. 14,1 p. 154). A questi si aggiungono un 
piccolo frammento di armilla celtica in pasta vitrea blu 
a tre costolature, decorata al centro da applique di pasta 
vitrea gialla (da US 19, reperto riferibile al III secolo a.C.) 
e un frammento altrettanto minuto di perlina sferica blu 
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tav. VI – Ceramica �lettata (1-8) e pietra ollare (9-16). Scala 1:2.
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decorata “ad occhi”, forse un prodotto d’importazione 
giunto dall’Etruria o dai siti etrusco-padani al seguito 
della ceramica a vernice nera (dall’interfaccia US 1-2, 
reperto di V secolo a.C.). Per la qualità e lucentezza 
del manufatto non sembra potersi confondere con una 
produzione di pasta vitrea altomedievale. 

Industria litica

Riferibili al medioevo sono due acciarini in diaspro, 
entrambi da US 2. Va precisato che nel circondario di 
Groppallo ancora negli anni attorno al 1920 non era 
de�nitivamente scomparso l’uso d’accendere il fuoco con 
l’acciarino, realizzati soprattutto nel diaspro/radiolarite 
locale del M. Lama; un’abitante di Tornara, Angela Zazzera 
Casella, classe 1912, ne ha ricordato l’uso che se ne faceva 
quand’era bambina, a Riovalle di Groppallo, speci�cando 
il tipo di pietra “rossa” impiegata e imitando il gesto che 
veniva fatto per provocare la scintilla. Appartengono 
alla preistoria tutti gli altri ritrovamenti, costituiti da una 
cuspide di freccia a losanga in diaspro riferibile all’età del 
Rame/Bronzo antico (dall’US 19), periodo al quale riferire 
anche una lama-raschiatoio in selce verde realizzata nella 
tecnica dei bifacciali eneolitici tipo Valle Lagorara o M. 
Lama-Ronco del Gatto (dal fondo di US 21). Dal riempi-
mento della trincea di fondazione del vano-granaio proviene 
un raschiatoio su lama a ritocco semplice bilaterale in selce 
appenninica. È probabile che vi sia giunto dall’incisione 
praticata sull’US 3 (anteriore all’età del Bronzo) e dovrebbe 
riferirsi al Neolitico. A questi si aggiungono altri manufatti, 
tutti in diaspro di M. Lama ad eccezione d’uno in selce 
della Formazione dei Calcari a Calpionelle: due schegge a 
ritocco erto, quattro microschegge di cui una dall’aspetto 
mesolitico (da US 3), tre schegge nucleiformi, sette schegge 
non ritoccate. Questo materiale dovrebbe essere anteriore 
all’occupazione dell’età del Bronzo, ancorchè raccolto negli 
strati medievali (USS 2, 21, 16, 19, 22), a causa delle mano-
missioni condotte sulla cima del Castellaro in quel periodo. 
Ancora alla preistoria antica fa riferimento un frammento 
di ciottolo in selce rossa (scaglia marchigiana, dall’US 19), 
materia prima raccolta nelle sabbie calabriane delle colline 
emiliane presente nei contesti mesolitici dell’alto Appennino. 
Riferibile con sicurezza al Medioevo è invece un frammento 
di cote in arenaria a grana �ne (da US 19).

Connessi al cantiere che costruì la struttura vano-gra-
naio nel X secolo sono 26 schegge di sbozzatura-conci 
(15 da US 32, 7 da US 33, 1 da US 19, 1 da US 21, 2 
dalla demolizione della struttura USM 7); provengono 
quasi esclusivamente dai riempimenti del vano interrato e 
sono più numerose nell’US 32 poichè più vicina al pendìo 
sottostante, laddove verosimilmente furono gettati questi 
scarti durante i lavori di costruzione. Delle 26 schegge 11 
sono in arenaria, 13 in calcare, 1 quarzite, 1 o�olite; 10 
schegge su 26 presentano incrostazioni di malta (furono 
impiegate nella costruzione della USM 3/6).

Varia

Dal fondo di US 34, direttamente appoggiata sul 
pavimento a lastroni (struttura USM 11), proviene una 
macina circolare in arenaria a grana �ne spezzata circa 
a metà (diametro 39 cm spessore al bordo esterno 9 cm). 
Dovrebbe trattarsi dell’elemento sottostante o dormien-
te, integro solo al bordo verticale �nemente lavorato a 

scalpello, mentre nulla si è conservato dell’originaria su-
per�cie sulla quale cereali e legumi venivano macinati. 

Dalle US 19 e 21 provengono quattro cristalli di calcite 
(circa 3×2×2 cm), materia prima che poteva venire im-
piegata, �nemente triturata, come dimagrante da inserire 
nell’argilla dei vasi (è ben attestata sia nella ceramica d’età 
longobarda “ad onde” sia nella “�lettata”), un’operazione 
che aveva lo scopo ulteriore di mantenere più a lungo il ca-
lore nei recipienti. Cristalli di calcite potevano raccogliersi 
anche negli stessi punti di prelievo delle scaglie di steatite: 
nell’artigianato dei testi di Castagnetoli (Pontremoli, MS) 
all’inizio del Novecento si prelevavano assieme sia la 
calcite che le scaglie di talco, la prima da impiegarsi quale 
dimagrante, le seconde da rivendere separate a Pontremoli 
(Marchese 1989, p. 69-71). Dai riempimenti 19 e 33 si 
segnalano alcune piccole lamine di mica, simili a quelle 
rinvenute a Monte Barro (De Marchi 1991, p. 124), di 
cui non si conosce l’effettivo impiego.

A.G.

4. LE MONETE 

Durante lo scavo archeologico sul Monte Castellaro 
di Groppallo (Pc), sono state recuperate le seguenti tre 
monete d’età medievale: 

1. Zecca di Pavia, a nome dell’imperatore Ottone III 
di Sassonia (983-1002)
Denaro. Proviene dal riempimento US 19 (�g. 16).
Periodo di emissione: 996-10022 
D/ [+ hte]rcivs[…] (“s” orizzontale). Nel campo, entro contor-
no, monogramma ottoniano. Contorno esterno.
R/ [ + imp]erato[r] Nel campo, entro contorno, la scritta pa / p 
· a / i su tre righe. Contorno esterno.
Ag, 1,10 g; 17 mm circa; 210°
Bibliogra�a: CNI, IV, pp. 481-484, n. 3 e segg.

2. Zecca di Pavia, a nome dell’imperatore Corrado II 
di Franconia il Salico (1027-1039)
Denaro. Proviene dalla testa US 21 (�g. 17).
Periodo di emissione: (1026/27-1039/45?)3

D/ + avgvstvsce’ (“s” orizzontali) Nel campo, entro contor-
no, ch / raod’ / n su tre righe (“ch” e “ra” in legatura). Contorno 
esterno.
R/ + inperator Nel campo, pa / p · a / i su tre righe. Contorno 
esterno.
Ag, 1,18 g; 16 mm circa; 180°
Bibliogra�a: CNI, IV, pp. 487-488, nn. 1-8.

2 Questa la datazione proposta da Saccocci 2004, p. 174, con cui 
lo scrivente concorda.

3 La data di quest’emissione è incerta. Corrado II il Salico morì all’ini-
zio di giugno del 1039. Enrico III, suo �glio, fu incoronato imperatore 
a Roma solamente nel Natale del 1045. Dal momento che le monete 
attribuitegli ne riportano il nome seguito dal titolo di imperator, sia 
Brambilla 1883, p. 228 che il compilatore del CNI, IV, p. 488 hanno 
datato tali emissioni a partire dal 1046. Non è chiaro se dopo la scom-
parsa di Corrado la zecca di Pavia sia restata inoperante per sei/sette anni, 
oppure se abbia continuato la coniazione dei denari a nome del defunto 
imperatore. Chi scrive ritiene più probabile questa seconda ipotesi.

4 Si tratta di Corrado �glio di Federico duca di Svevia. Viene citato 
con l’ordinale “III” per distinguerlo da Corrado II il Salico, re e impe-
ratore (+1039) e Corrado I duca di Franconia (+ 918). Sulle monete di 
Piacenza e di Asti è citato come Conradus secundus poiché fu il secondo 
re di Germania e dei Romani con questo nome. Le incongruenze che si 
riscontrano sul CNI riguardo alla numerazione degli imperatori delle 
case di Sassonia e di Franconia sono già state segnalate da Rovelli 
1995, pp. 84-85, nota n. 60. Cfr. anche Travaini 2007, p. 46.
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�g. 16 – Zecca di Pavia, a nome dell’imperatore Ottone III di 
Sassonia (983-1002), Denaro. Periodo di emissione: 996-1002. 

Ag, 1,10 g; 17 mm circa; 210°.

�g. 17 – Zecca di Pavia, a nome dell’imperatore Corrado II di 
Franconia il Salico (1027-1039), Denaro. Periodo di emissione: 

(1026/27-1039/45?). Ag, 1,18 g; 16 mm circa; 180°.

�g. 18 – Zecca di Piacenza, il Comune a nome di re Corrado 
III di Svevia (1138-1152), Medaglia (da 1/2 denaro piacentino 
antico). Periodo di emissione: 1140-1162 (?). Ag; 0,38 g; 13-14 

mm circa; 150°.

3. Zecca di Piacenza, il Comune a nome di re Corrado 
III di Svevia (1138-1152)4

Medaglia (da 1/2 denaro piacentino antico). Proviene da rima-
neggiato di scavo clandestino, riconducibile ad US 2 (�g. 18).
Periodo di emissione: 1140-1162 (?)
D/ + regissecvndi Nel campo, entro contorno ra / con / di su 
tre righe. Contorno esterno. Due cunei nel cerchio interno, a 
ore 5 e a ore 10 circa.
R/ + deplacen· Nel campo, entro contorno, i / c · a su due 
righe. Contorno esterno. Due cunei nel cerchio interno, a ore 
2 e a ore 7 circa.
Ag; 0,38 g; 13-14 mm circa; 150°
Bibliogra�a: la moneta è inedita. Cfr. però Crocicchio, Fu-
sconi, Bettinelli 1994/1995, p. 258, n. 1b; Crocicchio, 
Fusconi 2007, p. 36, n. 10/c, denaro piacentino antico, 
1140-1162.

Le due monete più antiche, della zecca di Pavia, inte-
grano le notizie relative alla circolazione monetaria nel 
territorio della città di Piacenza all’inizio dell’undicesi-
mo secolo che si possono in altro modo ricavare dalle 
fonti documentarie. Gli atti notarili rogati nel territorio 
piacentino nei primi decenni del secolo citano infatti 
generalmente somme di denaro senza speci�care la 

zecca di provenienza delle monete. Solo a partire dagli 
anni trenta/quaranta del secolo nei formulari piacenti-
ni si comincerà ad indicare in modo più dettagliato il 
tipo di moneta preferita per le transazioni economiche. 
Dal momento che si tratta quasi sempre di somme in 
argentum denarios bonos Papienses o Papiensium, è 
ragionevole pensare che anche in precedenza la moneta 
maggiormente richiesta o accettata fosse quella pavese. 
I due denari di Groppallo sembrano per il momento 
confermare tale ipotesi5.

La terza moneta, della zecca di Piacenza, è inedita. 
Si tratta di una medaglia dal valore di 1/2 denaro pia-
centino antico di cui si avevano �nora solo riscontri 
documentari senza che ne fosse noto alcun esemplare. 
Se il denaro piacentino più antico, coniato tra l’apertura 
della zecca, nel 1140, ed il 1162, quando l’of�cina mone-
taria fu temporaneamente chiusa per volere di Federico 
Barbarossa, era conosciuto da tempo6, ancora non si era 
riusciti ad individuare la medalliam citata in alcuni atti 
notarili degli stessi anni7. I pezzi pubblicati �no a questo 
momento presentano infatti caratteristiche stilistiche e 
ponderali tali da farli datare tutti al periodo successivo 
la riapertura della zecca, avvenuta nel 1167. L’esemplare 
rinvenuto a Groppallo, per l’alta percentuale di argento 
che sembra possedere e per le sue particolarità esteriori, 
che lo rendono assai simile ai denari piacentini antichi, 
si deve pertanto ritenere il primo esemplare conosciuto 
di medaglia piacentina antica. 

In gran parte d’Italia, durante i secoli IX-XII, il termi-
ne “medaglia” fu utilizzato per indicare il mezzo denaro 
e anche a Piacenza, almeno in questo primo periodo, 
essa dovette avere lo stesso valore. Non è chiaro, però, 
se mantenne lo stesso corso anche successivamente. Chi 
scrive ritiene che in seguito alla ripresa delle coniazioni, 
nel 1167, la medaglia piacentina abbia subito una sva-
lutazione rispetto al denaro, il cui rapporto di cambio 
con la propria frazione passò da 1 a 2 (del periodo 1140-
1162) a quello di 1 a 4 (post 1167)8. Questo sarebbe 
il motivo per cui a Piacenza all’inizio del Duecento le 
medaglie coniate dalla propria zecca presero anche il 
nome di quarteroli.

M.B.

5. L’OFFICINA PER LA LAVORAZIONE  
DELLA STEATITE

La presenza di un’of�cina per la lavorazione della 
steatite sulla cima del M. Castellaro di Groppallo era 
nota da tempo, sia ai membri del locale Gruppo Ar-
cheologico Val Nure sia agli abitanti del paese, molti dei 

5 Per la circolazione del denaro pavese v. Rovelli 1995, con 
bibliogra�a precedente; Saccocci 1999. Maggior informazioni e 
documentazione sulla circolazione monetaria in età medievale nel 
territorio piacentino in Bazzini, Ghiretti 2008. 

6 Il suo riconoscimento, fra i denari emessi in circa due secoli 
dalla zecca di Piacenza, tutti tipologicamente simili tra loro, è tuttavia 
stato effettuato solo di recente da Crocicchio, Fusconi, Bettinelli 
1994/95.

7 Cfr. Bazzini, Ghiretti 2008, pp. 76-77.
8 Contra, Crocicchio, Fusconi 2007, p. 38, i quali ritengono che 

il rapporto tra i due nominali sia rimasto immutato nel tempo. Ulteriori 
approfondimenti in Bazzini, Ghiretti 2008.
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quali possedevano dei campioni raccolti lungo la sterrata 
panoramica attorno al cimitero. Dai soli rinvenimenti 
di super�cie non era possibile trarre informazioni che 
precisassero ubicazione e cronologia dell’of�cina, di cui 
non veniva nemmeno esclusa un’età preprotostorica. Fin 
dal controllo eseguito nell’ottobre 2005 ci si era accorti 
della presenza di manufatti in steatite in grande quantità, 
concentrati in un preciso settore nel retro del cimitero 
di Groppallo, accompagnati da ritrovamenti in ceramica 
�lettata che da subito hanno orientato la datazione tra 
la �ne dell’Altomedieovo e l’età Comunale. Tale circo-
stanza ha fatto ricordare l’intervento ISCUM del 1992 in 
località Costa di Sfrisareu a Pareto di Bardi, PR (Biagini, 
Ghiretti, Giannichedda 1995), a confronto del quale 
il sito di Groppallo M. Castellaro si mostrava estrema-
mente più ricco di manufatti, con presenza di materiali 
datanti e strutture conservate. Tutto lo scavo è quindi 
proceduto con un occhio di riguardo all’of�cina della 
steatite, per incrementare quelle informazioni sull’argo-
mento che a Pareto non era stato possibile ottenere, pur 
cogliendone una corretta datazione, tra X e XIII, ancor-
chè sulla base di un solo frammento ceramico. Lo scavo 
è proceduto vagliando integralmente il terreno ad acqua 
usando setacci con maglia prima da 2 mm, poi da 1 mm 
dopo il ritrovamento del deposito granario carbonizzato. 
Tutti i manufatti in steatite che presentassero dimensioni 
maggiori di ca. 5 mm sono stati raccolti, al �ne di dotare 
del massimo grado d’af�dabilità l’indagine statistica che 
ne sarebbe stata ricavata in seguito. La catena operativa 
esaminata indica, tra X e XII secolo, un solo tipo di la-
vorazione e di prodotto �nito, un’of�cina dunque dalla 
produzione “orientata”, con differenze sensibili rispetto 
all’altra of�cina, peraltro coeva e geogra�camente vicina, 
a Pareto di Bardi (infra Giannichedda), nella quale la 
produzione era diversi�cata. 

Volendo sintetizzare gli aspetti dell’of�cina possono 
essere ricondotti a tre fasi, la cui datazione si basa sui 
rinvenimenti monetali: a) fase recente, databile tra metà 
XI e seconda metà XII (US 2. Atelier 3; b) fase interme-
dia (Atelier 2, US 21), databile nell’ambito della prima 
metà XI; c) fase antica, con testimonianze di lavorazione 
precedenti o coeve alla costruzione del vano-granaio, 
ascrivibili al X secolo (materiali contenuti nelle USS 6, 
16, 19, 32, 33, 34, 37; Atelier 1). 

Come sopra accennato la fase recente dell’atelier 
corrisponde all’US 2, strato esteso in circa metà dello 
scavo (20 m²) e dalla potenza variabile tra 50 cm lungo 
il lato est, i 20 cm nel settore mediano, la chiusura a 
lente prima di raggiungere il lato ovest. A tale strato si 
ricollega la struttura muraria “a secco” denominata USM 
1 nonchè un piano d’uso in battuto con pietrame sparso 
(US 2B). L’attività svolta, in base alle indicazioni offerte 
dai rinvenimenti monetali, si pone cronologicamente tra 
la metà del secolo XI e la seconda metà del XII: il limite 
cronologico superiore di questa fase recente dell’atelier 
è dato dal ritrovamento del mezzo denaro piacentino 
antico (emissione 1140-1161) recuperato vagliando il 
terreno scavato da un clandestino attorno alla struttura 
USM 1, quali�cato in seguito come US 2; il limite crono-
logico inferiore è costituito dal rinvenimento del denaro 
di Corrado II il Salico (emissione 1026/27-1039) alla 
testa della sottostante US 21, moneta che, secondo M. 
Bazzini, è stata pochissimo in circolazione e il cui aspetto, 

in apparenza usurato, è piuttosto da imputare all’utilizzo 
di un “conio stanco”. In un’attività che si ritiene durata 
circa un secolo la percentuale di manufatti è rappresen-
tata dal 47,2% del totale dei reperti in steatite recuperati, 
un dato che indica certamente una �essione rispetto alla 
fase intermedia dell’atelier, che in una super�cie indagata 
pari ad un terzo della precedente ha restituito il 31,1% 
dei manufatti in steatite integralmente rinvenuti, prodotti 
in un periodo ben più ridotto, che orientativamente do-
vette corrispondere a circa un terzo di quello della fase 
recente. Se infatti il limite cronologico superiore della fase 
intermedia è dato dalla citata moneta del Salico quello 
inferiore è indicato dal rinvenimento nei primi 10 cm del 
sottostante riempimento US 19, di un denaro di Ottone 
III (emissione 996-1002) con incrostazioni carboniose e 
cromaticamente alterato dal fuoco (aspetto dell’argento 
tendente al rosa), moneta dall’aspetto usurato che la col-
locazione stratigra�ca suggerisce abbia subìto il medesi-
mo evento responsabile della rubefazione dei conci inter-
ni del vano-granaio. Considerando l’usura della moneta 
di Ottone III (in circolazione da 10-15 anni?) e l’ottimo 
stato di quella di Corrado II se ne deduce che l’of�cina 
a cui riferire l’US 21 debba avere operato all’incirca tra 
1015 e 1039. In tale ristretto ambito cronologico appare 
verosimile che l’incendio del castello di Groppallo – di 
cui il vano-granaio interrato è da considerarsi struttura 
superstite – possa essere connesso alle vicende delle lotte 
arduiniche (1014), che nel comitato piacentino videro 
il conte Lanfranco I, favorevole alla fazione obertenga, 
opporsi senza successo all’attacco militare condotto 
dall’imperatore Enrico II. In assenza di fonti scritte edite 
che menzionino il castello di Groppallo nei secoli X e 
XI pochi sono i punti fermi a cui riferirsi. Nella prima 
metà del XIII secolo i da Gropallo �gurano feudatari del 
castello, probabilmente mantenuto in nome del Vescovo 
di Piacenza, che più esplicitamente ne risulta proprietario 
nel secolo XII (Campi 1651). Il passaggio del castello 
di Groppallo con il suo territorio alla mensa vescovile 
piacentina sembra sia avvenuto sotto il Vescovo Dionigi 
(1049-1077), esponente della famiglia comitale di Ca-
stelseprio e messo imperiale di Enrico IV, che riuscì così 
ad allargare la propria giurisdizione dalla città a tutto il 
comitato piacentino (in un placito rogato a Piacenza il 
primo luglio 1065 Dionigi è citato come episcopus sancte 
Placentine ecclesie et comes uius comitatu Placentino, 
sive missus domni regis,… Manaresi, Placiti III/I, doc. 
418 pp. 278-283; Conti 2005). In base a questa rico-
struzione si ritiene che l’intera fase recente dell’of�cina 
della steatite fosse in attività quando la proprietà era già 
divenuta vescovile, e la circostanza non è priva di impli-
cazioni se pensiamo che si sospetta fortemente che i grani 
prodotti fossero, almeno in parte, destinati a paternoster, 
a corone contapreghiere. Un’associazione “esclusiva” tra 
proprietà religiosa e produzione di “rosari”, oltre a non 
essere documentata, non sembra comunque avvicinarsi 
alla realtà dei dati disponibili, se pensiamo che la piena 
attività dell’of�cina si realizza nella prima metà del XI 
secolo (con testimonianze anche nel secolo precedente), 
quando la proprietà è probabilmente in mano al conte 
laico di Piacenza Lanfranco I (976-1025). Un indizio 
prezioso in tal senso ci è offerto forse dal toponimo del-
l’of�cina scoperta in località Limbelli di Groppallo, sito 
estremamente circoscritto e dotato di strutture murarie 
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coeve, ancorchè ridotte a cumuli di macerie nel bosco: 
Campo del Conte. Gli indizi raccolti farebbero pertanto 
supporre un avvio dell’of�cina sotto proprietà laica, nel 
X secolo, divenuta ecclesiastica alla metà del successivo 
e così mantenutasi almeno �no al cessare della lavora-
zione sullo scorcio del secolo XII. Tali vicende storiche, 
che si auspica di poter puntualizzare in futuro portando 
a termine il cantiere, sono della massima importanza 
per illuminare alcuni aspetti fondamentali connessi alla 
�orente attività di produzione di grani di talco: la sola 
presenza abbondante di materia prima in loco giusti�ca 
un’attività di queste proporzioni? la proprietà laica (a 
cavallo dell’anno Mille) o ecclesiastica (tra metà XI e 
�ne XII), aveva una �nalità esplicitamente economica 
o una motivazione di base d’ordine religioso? Anche 
con un avvio della produzione sotto una proprietà laica 
– circostanza che non esclude vi siano stati centri religiosi 
in cui si praticasse questo tipo di attività – occorre co-
munque segnalare alcuni signi�cativi indizi sulla base dei 
quali abbiamo supposto un nesso tra pratiche religiose e 
produzione di grani in steatite nei secoli XI e XII: 
1) negli scavi condotti negli anni Ottanta all’interno del 
monastero di S. Paolo in Parma, in un livello attribuito al 
secolo XI sono stati rinvenuti tre grani di steatite identici 
a quelli prodotti a Groppallo, esposti ora in vetrina nella 
prima sala del Museo-Pinacoteca Stuard (scavo inedito, 
�g. 27). Trattandosi di un cenobio femminile, occupato da 
monache benedettine, sembrerebbe potersi escludere una 
funzione di questi grani come elementi di collana (assai 
meno probabile la loro possibile appartenenza a visitatori 
o collaboratori esterni), mentre è da ritenersi verosimile 
possano essere appartenuti a corone contapreghiere; 
2) un’altra of�cina per la produzione di grani in steatite 
è posta al di sotto del paese di Groppallo in località 
Frè (frati). La frazione presenta ancora riconoscibile un 
piccolo nucleo d’abitazioni d’origine bassomedievale a 
lato delle quali, in un campo arato, si trova l’of�cina, la 
cui contemporaneità con quella sul M. Castellaro è soste-
nibile, al momento, solo sulla base di analogie tecniche 
nella catena operativa. Non si esclude che l’origine del 
toponimo possa essere legato alla presenza di religiosi 
intenti alla lavorazione della steatite, anche se la produ-
zione riscontrata ai Frè, alquanto differenziata in forme 
e dimensioni, presenta anche manufatti che certamente 
non assomigliano a grani conta-preghiere; 
3) per la nota proprietà d’essere scivolosa al tatto la 
steatite si sarebbe prestata perfettamente ad essere usata 
in grani da far scorrere tra le dita; 
4) interpellato a proposito, circa vent’anni fa, da Stefano 
Provini, un anziano di Groppallo (Cavanna Giuseppe, 
classe 1906), sosteneva che una tradizione locale traman-
dava che le perline forate fossero servite come “grani da 
rosario”; 
5) nei primi anni Ottanta gli scavi condotti nelle fon-
damenta di Palazzo Sanvitale a Parma (direzione M. 
Calvani) hanno messo in luce le strutture della chiesa di 
S. Martino degli Zoppellari, con fasi attribuibili anche 
ai secoli X-XI. In questo contesto di carattere religioso 
furono decine i grani sferici di steatite rinvenuti, anche 
se ad oggi non sono state rese note le circostanze del loro 
rinvenimento (scavo inedito);
6) nelle immediate vicinanze della presunta of�cina ricono-
sciuta al Sasso della Preda di Groppallo si trovano ruderi 

medievali che la tradizione attribuisce ad un cenobio 
legato a S. Franca da Vidalta (1175-1218); 7) la presenza 
di strumenti contapreghiere o paternoster è presente nel-
l’antica regola dei Domenicani. Il capitolo della provincia 
romana del 1261 vieta ai fratelli di portare paternoster 
in ambra o in corallo, suggerendo implicitamente come 
l’uso di corone con grani-contapreghiere fosse anteriore 
(D’Amato, s.d.). Sulla recita ripetuta di preghiere nei ce-
nobi a cavallo dell’anno Mille si veda, tra l’altro, la Vita 
dell’Abate Guglielmo (962-1031) di Rodolfo il Glabro, 
cap. XII; 8) l’ubicazione geogra�ca di Piacenza in un punto 
nodale della Francigena9 avrebbe potuto essere sfruttato 
come importante centro di diffusione delle corone conta-
preghiere. Se così fosse potrebbe essere spiegata l’esistenza 
a Groppallo, in un punto particolarmente ricco di af�o-
ramenti di talco, di un’industria legata alla produzione di 
“grani da corona” particolarmente �orente, circostanza 
comprovata dalla segnalazione d’ulteriori 10 of�cine, di 
cui almeno alcune sicuramente coeve a quella del Ca-
stellaro. Proprio nella rilevante posizione topogra�ca di 
Piacenza in rapporto alla Francigena potrebbe spiegarsi 
perchè nessuna realtà simile alla nostra sia stata ancora 
segnalata nell’ambito di altrettanto ricchi ma “periferici” 
af�oramenti di talco, quali quelli delle Alpi Cozie pinero-
lesi (Ridoni 1930) o del Levante ligure, dove la ricerca 
archeologica nel territorio è peraltro da considerarsi ad 
un buon grado di conoscenze. 

A.G.

6. LE FASI E L’ORGANIZZAZIONE  
DEL PROCESSO PRODUTTIVO

Lo scavo condotto sul monte Castellaro di Groppallo 
ha restituito oltre 37.000 reperti in steatite. Circa 1500 
sono i reperti provenienti da recuperi non stratigra�ci, 
7.100 quelli da depositi con alto tasso di residualità, quasi 
29.000 da livelli riferibili a tre differenti fasi di frequenta-
zione del sito. Nel complesso, una mole di materiali im-
portante che ha consentito uno studio approfondito delle 
modalità con cui si lavorava nel corso del X secolo (Atelier 
1), nella prima metà dell’XI (Atelier 2) e, terza fase, fra la 
seconda metà del XI e il XII secolo (Atelier 3). 

Per molteplici motivi, fra cui anche il mutare dell’enti-
tà della produzione nel tempo, oltre che per ragioni con-
nesse alla conservazione dei depositi nell’area indagata, 
si ha grande disparità nel numero di reperti raccolti in 
ogni fase. Oltre 18.000 sono relativi alla fase più recen-
te, 10.000 alla fase intermedia (di cui si è scavata solo 
una minima parte) e solo 175 reperti sono riferibili alle 
attività dell’atelier più antico. A queste, però, possono 
attribuirsi anche i quasi 4.000 reperti che, a rigore, sono 
stati rinvenuti in giaciture secondarie, ma che sono certa-
mente riferibili all’attività dell’Atelier 1. In tutti i casi si 
tratta, quindi, di campionature estese che singolarmente 
hanno consentito di ricostruire le modalità di conduzio-

9 «Piacenza – da sempre incrocio dei maggiori assi �uviali e stradali 
del nord Italia – rappresenta dunque il luogo della ricongiunzione dei 
rami padani della Francigena, ma anche il punto di innesto negli iti-
nerari italiani delle altre romee a cominciare da quella per Santiago di 
Compostela» (M. Spigaroli, La via francigena nel territorio piacentino: 
percorsi e centri di pianura, in AA.VV. 1999, p. 121). Sull’importanza 
del tratto piacentino della Francigena si veda anche Ponzini 1999.
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ne del processo tecnico determinando il convincimento 
che nel castello di Groppallo, nelle tre distinte fasi di 
frequentazione documentate con lo scavo, si sia sempre 
lavorato, dal punto di vista strettamente tecnico, con le 
medesime tecniche e procedure. Questo, oltre ad avere un 
rilevante signi�cato in quanto indizio di una continuità 
del processo produttivo perdurata per almeno un secolo 
e mezzo, consentirà, in questa sede, una discussione uni-
taria del ciclo produttivo in cui non si tralascerà però di 
segnalare i pochi elementi che, forse per la natura stessa 
della documentazione, sono al momento riferibili solo 
ad una particolare fase cronologica. Al proposito è bene 
ricordare che l’Atelier 1, il più antico, è documentato 
da materiali rinvenuti nella fossa di fondazione di un 
vano interpretato come granaio e da materiali residuali 
nelle terre di riempimento del medesimo ormai bruciato; 
l’Atelier 2 era interno a un vano chiuso in cui sono stati 
scavati i livelli di progressivo accrescimento del piano 
di calpestio; dell’Atelier 3 si è conservato, alla base dello 
strato con la maggiore quantità di materiali US 2, il piano 
pavimentale US 2 B in terra battuta addossata a un muro 
a secco di delimitazione del pendio (USM 1).

Il ciclo produttivo

I reperti designabili come scarti inevitabili dei pro-
cessi di lavorazione (scaglie e microschegge) sono circa 
25.000 mentre 12.000 sono i pezzi semilavorati scartati 
in quanto presentanti difetti che ne pregiudicavano il 
completamento. Meno di 50 sono invece i semilavorati 
apparentemente privi di difetti e che, per tale motivo, 
si devono ipotizzare “persi” o accantonati durante la 
lavorazione10. Pur con minime differenze, i rapporti fra 
questi indicatori (scarti, difetti e manufatti in corso di 
lavorazione) sono risultati sostanzialmente simili in tutte 
le fasi ed anche questo è un elemento determinante per 
sostenere la continuità tecnica riscontrata con lo studio 
delle tracce di lavorazione presenti sui reperti. 

La descrizione del ciclo produttivo viene di seguito 
organizzata sulla falsariga di quanto condotto nel caso 
dell’atelier di Pareto di Bardi sottolineandone analogie e 
differenze11. Questo sia per evitare di ritornare più avanti, 

10 Per la de�nizione degli indicatori di produzione e, quindi, il 
diverso signi�cato, fra i residui, di scarti e difetti si rinvia a Mannoni, 
Giannichedda 1996 e a Giannichedda 2006 pp. 168-192.

11 Per l’analisi del processo produttivo condotto nel sito di Bardi, in 
Val Ceno, si veda Giannichedda 1995, ma altre considerazioni sono 
state svolte in Giannichedda 2000, 2004 e 2006.

e in sede conclusiva, su dettagli meramente tecnici sia 
perché le scelte operate dai diversi gruppi artigianali attivi 
a Bardi e a Groppallo, all’incirca nel medesimo periodo, 
acquistano un maggiore signi�cato proprio dal reciproco 
confronto. Oltre che sull’esperienza acquisita studiando 
i materiali di Bardi, il presente lavoro si giova delle speri-
mentazioni condotte da Stefano Provini e, trattandosi di 
un unico tipo di materia prima, mira a valorizzare non 
solo quanto può dedursi dalla valutazione delle singole 
tracce di lavorazione, ma dal porle in relazione con quella 
che può de�nirsi come analisi microstratigra�ca con-
dotta su singoli pezzi che si inseriscono in una sequenza 
(microstratigra�ca e di lavorazione) avallata dall’intero 
campione studiato. La gran mole dei reperti, a Groppallo 
ancor più che a Bardi, consente difatti una ricostruzione 
del ciclo statisticamente ben validata che si è cercato di 
arricchire con la ricerca di elementi diagnostici, pertinenti 
a imperfezioni, scelte opportunistiche ed irregolarità del 
processo, conservati solo in pochi o, addirittura, in sin-
goli esemplari. Tali reperti attestano non tanto varianti 
ed errori in un ciclo, bensì gesti, operazioni o fasi di cui 
altrimenti non si avrebbe prova perché normalmente 
erano cancellate da lavorazioni successive o, per altri 
motivi, non erano conservate. Nel fare questo si tenterà 
anche di evidenziare quanto indirettamente può dedursi 
circa l’organizzazione degli spazi, la disponibilità di 
utensili e macchinari, i momenti di pausa nel lavoro, la 
destinazione d’uso dei prodotti �niti. 

Così come nel caso di Bardi, le tracce di lavorazione 
sui reperti rinvenuti a Groppallo sono perfettamente 
distinguibili da rare alterazioni postdeposizionali con-
seguenza forse di calpestio, mentre nel caso in esame 
compaiono pochi scarti di lavorazione che appaiono 
rilavorati, o comunque alterati, per �nalità estranee alla 
sequenza normale di attività nel sito. Alcuni scarti di 
lavorazione con aderenze di malta sulle super�ci, com-
prese quelle di frattura, indiziano per la fase più antica la 
preesistenza dell’atelier all’erezione delle murature legate 
con calce (granaio), mentre nelle altre fasi testimoniano 
di manomissioni dei depositi e, quindi, residualità. In-
�ne, un esiguo numero di scarti ha super�ci biancastre 
caratteristiche di un particolare tipo di materia prima o 
forse conseguenti ad una qualche alterazione successiva 
a estrazione e lavorazione. Prove sperimentali hanno 
però consentito di escludere che questa possa essere 
stata determinata da un qualche tipo di cottura. In un 
focolare aperto, assimilabile quindi a un piccolo incen-
dio, la steatite assume, anche in profondità, un colore 
blu tanto più scuro quanto più l’atmosfera è riducente, 

Fasi Scaglie Microsch. Dischi interi Rotti in for. Forati interi Sbozze forate Cilindrici Biconici Altri Totale
Us 1 e 8 Residui 90 688 13 380 76 104 1351
Atelier 3 (US 2) 924 12152 13 75 5 3299 531 1237 2 18238

Us 18, 20 22, 23 Residui 160 962 2 11 1 489 83 155 1863
Atelier 2 (Us 21) 807 6119 10 37 4 2240 396 720 2 10335

Us 19, 32, 33, 34 Residui 239 2117 8 15 1052 193 295 3 3922
Atelier 1 (Us 6, 16, 37) 3 87 51 16 18 175

Recuperi 97 619 5 8 571 197 85 1 1583
Totali 2320 22744 38 159 10 8082 1492 2614 8 37467

Percentuali 6,2 60,7 0,1 0,4 0,1 21,5 4 6,9 0,1 100
Percentuali 0,4 1,3 0,1 65,1 12 21 0,1 100

tab. 1 – Ripartizione dei reperti in steatite per fasi cronologiche e fasi di lavorazione.
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�g. 19 – La catena operativa di lavorazione della steatite.

mentre, nel caso di steatite surriscaldata ma non esposta 
ai prodotti della combustione (ad esempio isolata in un 
vaso o coperta da sedimenti), si è riscontrato che la stessa 
non muta in maniera percepibile di aspetto. 

La materia prima

La zona circostante Groppallo è ricca di af�oramenti 
di steatite utilizzati �no agli anni Cinquanta e poi ab-
bandonati. Fra questi si ricorda una cava posta a meno 
di duecento metri dal sito in cui è possibile si rifornis-
sero gli artigiani medievali. Lo scavo ha fornito in tutte 
le sue fasi pochissimi pezzi di steatite privi di tracce 
di lavorazione e di dimensioni suf�cienti a ricavarne 
vaghi forati. Questo fatto, evidentemente, denota una 
cura meticolosa nel lavorare ogni più piccolo pezzo di 
steatite giunto nel sito. Pur in assenza di indizi diretti, 
così come a Bardi, la prima fase di lavorazione doveva 
prevedere la percussione diretta dei noduli così da fran-
tumarli lungo le venature interne che, nelle fasi successive 
della lavorazione, resteranno comunque la causa quasi 
esclusiva di rottura. Nel complesso, sia i pochi noduli di 
materia prima non utilizzata sia i reperti ai diversi stadi 
di lavorazione sono in steatite di colore verde, in varie 
tonalità, con esemplari tendenti al blu scuro maggior-
mente frequenti fra i materiali dell’atelier più recente 
dove comunque non arrivano al 20%. 

Realizzazione di dischi scontornati

Analogamente a quanto riscontrato a Bardi, anche a 
Groppallo la prima fase di lavorazione a coltello preve-
deva la realizzazione di placchette piane poi scontornate. 
Tali operazioni dovevano comportare pochissime rotture 
e sono note soprattutto dalle tracce presenti su semila-
vorati scartati in fasi più avanzate della lavorazione. In 
particolare, a Groppallo non sono attestate placchette 
intere e pronte per essere scontornate mentre a Bardi, 
seppur in numero esiguo, alcune sono state ritrovate tra 
gli scarti della lavorazione. 

Una volta scontornati i dischi hanno spessore gene-
ralmente compreso fra 12 e 20 mm e un diametro che 
oscilla fra 17 e 27 mm. I segni lasciati dai singoli tagli 
sul contorno dei dischi oscillano in genere fra 8 e 10 
con qualche taglio aggiuntivo, e più stretto, a smussare 
gli angoli. Diversamente da Bardi, dove i dischi hanno 
diametri maggiori, seppur di poco, e i tagli a delinearne 
la circonferenza sono 12-18, non sono attestati pezzi con 
appendice, o a forma di Q, determinati dalla necessità di 
disporre di un punto di presa per le fasi �nali della scon-
tornatura. Un’operazione che in quel caso aveva fatto 
pensare al gesto di “sbucciare” le placchette piane tenen-
dole in mano, ma che a Groppallo poteva forse svolgersi 
diversamente. Il minor numero di tagli per scontornare 
ogni singolo pezzo, le ridotte dimensioni del medesimo 
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e l’assenza di appendici o prese suggerisce che, forse, si 
poteva procedere appoggiando il pezzo in lavorazione 
ad una base agendo poi con un coltello relativamente 
grande così da guadagnare in velocità.

A Bardi, la prima fase di lavorazione a coltello por-
tava alla realizzazione di un gran numero di dischi che 
erano momentaneamente accantonati per poi forarli. Lo 
scavo, in quel caso, ha dimostrato che a seguito di tale 
procedere un rilevante numero di dischi, scontornati ed 
integri, �niva fra gli scarti di lavorazione che costitui-
vano il piano di calpestio dell’atelier e non veniva più 
recuperato. Diversamente, a Groppallo i dischi scontor-
nati e non forati rinvenuti sono pochissimi e, fra questi, 
alcuni hanno dimensioni più piccole della media e difetti 
marginali che potrebbero avere suggerito di non prose-
guirne la lavorazione. 

La foratura dei dischi
Anche in questo caso i gesti tecnici caratteristici delle 

tre diverse fasi dell’atelier di Groppallo mostrano analo-
gie e differenze con quelli attestati a Bardi. In ambedue i 
casi il foro poteva non essere perpendicolare a nessuna 
delle facce del disco, era solo approssimativamente cen-
trato e portato a compimento in una sola volta. Diversa 
nei due casi non era però soltanto la punta usata per il 
trapano e l’impiego che si faceva del medesimo, ma l’or-
ganizzazione del lavoro. A Bardi si utilizzava una punta a 
sezione triangolare, lunga almeno 8 mm e larga nel punto 
di massima espansione circa 6, solidale a un’asta sottile 
che �ettendosi determinava in qualche caso fori obliqui. 
La punta in tutti i casi fuoriusciva completamente dal 
disco determinando un foro con pro�lo rettilineo. Quasi 
certamente il tipo di punta e l’asta sottile erano funzionali 
a forare più dischi insieme dopo averli racchiusi in una 
sorta di guaina che si poneva al disotto del trapano12. 

A Groppallo, invece, ogni pezzo era forato singolar-
mente con una punta che, dalle tracce sui reperti rotti 
durante la foratura, risulta avere l’estremità arrotondata 
e determinava un foro con pro�lo conico e diametro 
massimo di 8 mm e diametro minimo dipendente da 
quanto era fatta avanzare e dallo spessore dei dischi (ma 
comunque non inferiore a 4 mm nei dischi più sottili)13. 
I pezzi rottisi in corso di foratura per difetti del mate-
riale sono, in tutti i periodi, lo 0,4% dei semilavorati. In 
uno o due casi su dieci il pezzo si rompeva per distacco 
del fondo, e quindi per “eccessiva” forza applicata alla 
punta, mentre più frequentemente il disco si rompeva 
perpendicolarmente al piano di foratura per la presenza, 
nella steatite, di venature naturali. Compatibili con i fori 
riscontrati nei semilavorati di steatite sono le quattro 
punte da trapano rinvenute integre (tav. III, 8-11). Esse 
misurano fra i 5 e i 6 cm di lunghezza, hanno un’asta 
rigida e l’estremità ingrossata per immorsarle14. 

Un gran numero di reperti rinvenuti a Groppallo, 
similmente a quanto riscontrato a Bardi, sono designabili 
come sbozzi forati con successo, e in cui non vi è traccia 
di operazioni successive (circa il 65% dei semilavorati). 
Nel caso speci�co, tale fatto probabilmente dipende 
dal fatto che ogni singolo disco, quando si spezzava, 
era comunque completamente attraversato dalla punta. 
Aritmeticamente, ragionando solo di pezzi rotti in corso 
di lavorazione e non considerando invece tutti quelli 
andati a buon �ne, se ipotizziamo cento i dischi piani 
realizzati a coltello, al termine dell’operazione di foratura 
erano circa una quarantina quelli integri e pronti per la 
successiva fase di lavorazione15. 

L’arrotondamento �nale
A questo punto del processo produttivo le tracce di-

mostrano che gli artigiani, deposto il trapano, tornavano 
ad una lavorazione a coltello attuata quasi certamente 
con l’ausilio di un tornio orizzontale. Stando alle prove 
sperimentali il foro di forma conica presente nei dischi 
rende difatti agevole �ssarli sull’albero, parimenti conico, 
di un tornio. Un’operazione che, necessitando un incastro 
stabile, in molti casi portava alla rottura del pezzo16.

Dell’uso del tornio sono prova le solcature parallele 
che, su molti pezzi, inizialmente smussano il disco polie-
drico sagomato a coltello e procedono poi a realizzare 
solidi di rotazione pressoché perfetti in cui ogni traccia 
macroscopicamente visibile della tornitura è eliminata. 
Nel corso di questa operazione si staccavano, oltre a 
polvere di talco, un gran numero di lamelle sottili e 
allungate. Fra i pezzi particolari che informano di ope-
razioni normalmente estranee al ciclo produttivo, o non 
altrimenti attestate, si devono ricordare alcune porzioni 
frammentarie di dischi forati con quella che doveva essere 
la super�cie di fratturazione completamente spianata: un 
mezzo disco forato ha la super�cie regolarizzata forse 
a coltello (US 2, Atelier 3, tav. VII, n. 7); un frammento 
parzialmente tornito è invece stato spianato per abrasione 
(US 21, Atelier 2, tav. VII, n. 9). Se il motivo di tali opera-
zioni non è chiaro e comunque imputabile ad azione poco 
importante e infrequente, diverso è il caso di semilavorati 
rotti in corso di lavorazione e, quindi, da presumersi 
scartati, che recano traccia di lavorazioni improprie o 
eseguite su altri manufatti. La punta del trapano ha, ad 
esempio, trapassato, dall’interno all’esterno, sia un mezzo 
disco rottosi in corso di tornitura (US 19, Atelier 1, tav. 
VII, n. 12) sia un mezzo disco scontornato, forato e di 
cui era stata appena iniziata la tornitura (US 2, Atelier 3, 
tav. VII, n. 6). Fra i materiali di recupero si ha anche un 
frammento di disco scontornato e forato segnato sulla 
super�cie esterna da un inizio di foro (tav. VII, Rec.), 
mentre una scheggia di forma piana presenta un inizio 

12 Di questo si è discusso in dettaglio in Giannichedda 2004 pp. 
101-102. 

13 Dove percepibili le tracce interne al foro fanno ritenere che si 
avessero circa sedici rotazioni al centimetro e, quindi, considerata la 
scarsa durezza della steatite, una elevata velocità di rotazione della 
punta quale può ottenersi con molti tipi di trapano. Analoga osserva-
zione vale per Bardi.

14 Esse sono perfettamente compatibili con i fori sui reperti, oltre che 
per la forma della punta, per la lunghezza molto superiore allo spessore 
del disco da forare e tale da determinare il pro�lo conico del foro.

15 Questo dato è solo orientativo ma tiene conto del fatto che 
quando a rompersi è uno sbozzo in corso di foratura o forato si crea-
no almeno due frammenti facilmente riconoscibili perchè pressochè 
simili, mentre quando a rompersi è un vago in corso di �nitura spesso 
se ne distacca solo una porzione marginale che può essere confusa con 
microschegge o scaglie di lavorazione provenienti da altre operazioni. 
Ciò, pertanto, comporta il rischio di sottostimare i pezzi più prossimi 
al terminare del processo produttivo.

16 Le sperimentazioni condotte da Stefano Provini hanno portato a 
stimare in meno di tre minuti il tempo necessario a realizzare un vago 
subsferico partendo da uno sbozzo sagomato.
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di foro perpendicolare alla super�cie (US 32, Atelier 
1, tav. VII, n. 13). Nei primi due casi è probabile che i 
fori siano stati realizzati per saggiare una nuova punta 
appena montata sul trapano, mentre nel terzo e quarto 
caso la punta del trapano potrebbe avere accidentalmente 
intaccato materiali presenti sul piano di lavoro. 

Nei processi produttivi caratteristici dei tre atelier 
cronologicamente succedutisi a Groppallo si sono potuti 
distinguere, in una sequenza lavorativa comunque conti-
nua, due momenti successivi. Nel primo si aveva la ridu-
zione dello sbozzo a solido di rotazione con asportazioni 
di materiale che hanno lasciato righe di tornitura evidenti 
e spesse fra 1 e 3 mm; successivamente la sagomatura, 
che de�niremmo �nale, si faceva più accurata e condotta 
con mano leggera. I solchi divengono difatti sempre più 
sottili e meno profondi, �no quasi a scomparire. Il primo 
passaggio era attuato con modalità non sempre uniformi 
ma riconducibili a due distinte procedure. In un caso, 
certamente minoritario e attestato soprattutto nel caso 
di sbozzi di altezza elevata (maggiore di circa 1,3 cm), 
la tornitura dava origine a un semilavorato cilindrico 
(tav. VII), mentre nella maggioranza dei casi lo smusso 
procedeva da un angolo del disco e, via via, si estendeva 
verso il lato opposto determinando semilavorati con 
forma conica o a campana. In ambedue i modi, nella 
prevalenza dei casi il lavoro procedeva a partire dal lato 
di inserimento del disco sul tornio (il lato con il foro più 
stretto) ottenendo così di mantenere il pezzo in lavora-
zione in posizione. Piuttosto numerosi sono però i pezzi 
in cui certamente si procedette al contrario, a partire cioè 
dal lato con foro maggiore ed esercitando una forza sul 
disco che poteva sospingerlo fuori posizione17. Questa 
scelta, benché apparentemente meno conveniente del-
l’altra, era forse attuata opportunisticamente nel caso di 
pezzi che, al momento di essere �ssati sull’asse del tornio, 
risultavano eccentrici o con forme particolari.

A Groppallo, in tutti e tre le distinte fasi di atelier, si 
sono rinvenute parti di utensili che si sono rivelate com-
patibili con le tracce di lavorazione presenti sui reperti. 
Questo fatto, importantissimo ed eccezionale, non solo 
consente di valutare i gesti tecnici, ma rivela, oltre alla 
standardizzazione dello strumentario, una disponibilità 
del medesimo che consentiva per�no di perderlo o abban-
donarlo in situ ad attività ancora in corso. Rinviando alla 
descrizione dei reperti (supra) le trentasette sgorbie sono 
tutte abbastanza simili e presentano caratteri peculiari di 
un utensile che, allo stato attuale, non è noto essere stato 
impiegato in altre lavorazioni. Ad eccezione di una sgor-
bia, simile alle altre ma ricavata sagomando una lamina di 
ferro e proveniente dai livelli dell’atelier più recente, tutte 
le altre sono in ferro forgiato e misurano fra 2,5 e 4 cm di 
lunghezza. Il codolo a sezione quadrata doveva servire ad 
immanicarle, mentre come tagliente, oltre alla porzione 
frontale, si usavano anche le parti laterali. Signi�cativo 
è, in molti casi, il pro�lo arcuato della lama assimilabile 
alla gola tipica delle sgorbie da legno. Al proposito, le 

forme differenziate dei taglienti possono imputarsi a usu-
ra progressiva mentre i codoli non rettilinei possono in 
qualche caso suggerire l’operazione di estrarre a forza dal 
manico utensili non più perfettamente idonei. Con il disco 
di steatite �ssato sull’asse conico del tornio, le sgorbie 
servivano ad asportarne particelle �nissime, più polvere 
che lamelle, ed erano certamente usate a mano variandone 
l’inclinazione di taglio a seconda delle esigenze. Di ciò, 
oltre alla forma delle sgorbie stesse, sono prova i solchi 
spesso irregolari e fra loro non perfettamente paralleli 
presenti sui pezzi rotti in corso di arrotondamento. 

I manufatti finiti

Trattandosi di una lavorazione attuata per sottrazione 
di materiale, a partire dal momento in cui con la tornitura 
si otteneva un solido di rotazione diventa quasi impossi-
bile distinguere fra manufatti rotti in corso di lavorazione 
e prodotti �niti. Certamente �niti, perché di dimensioni 
così ridotte da non poter essere ulteriormente assotti-
gliati, sono pochissimi pezzi di forma sferico-schiacciata 
con super�ci ben lisciate e prive, o quasi completamente 
prive, di ogni residua traccia di tornitura. Altri pezzi, 
di dimensioni leggermente maggiori, presentano forme 
già documentate a Bardi fra cui la certamente non ca-
suale forma a campana e quella che, invece, sembra una 
forma peculiare di Groppallo caratterizzata dal pro�lo 
schiacciato ed una marcata solcatura centrale. Impor-
tante è comunque rilevare che gli atelier di Groppallo, 
diversamente da Bardi, si caratterizzavano per produrre 
manufatti in steatite forata di dimensioni piccole (diame-
tro quasi sempre a 14 mm) certamente non adatti all’uso 
come fusaiole o simili (tav. VII, 10). 

Altri atelier

Le ricognizioni di super�cie nel territorio di Groppallo 
hanno restituito materiali attestanti la lavorazione della 
steatite in più siti (infra il contributo Devoti, Ghiret-
ti, Provini). Tralasciando quei casi in cui gli scarti di 
lavorazione sono dubbi o tali, per quantità e qualità, da 
non consentire valutazioni attendibili, si possono fare 
alcune considerazioni signi�cative. La prima è che, in 
tutti i siti, trattandosi di materiali da giaciture super�ciali 
e spesso da campi e orti, i reperti presentano arrotonda-
menti super�ciali e abrasioni non pertinenti al processo 
produttivo che sono invece del tutto assenti sui materiali 
rinvenuti nello scavo del castello di Groppallo.

Indicatori di produzioni simili a quelle degli atelier 
succedutisi nel castello sono stati rinvenuti a Pastori 
località I Salici, a Porcile località Canevà, a Limbelli 
località Campo del Conte. 

A Selva di Sotto località I Pradòn i pochissimi ma-
nufatti ritrovati attestano, invece, una produzione che 
si distingue per le dimensioni generalmente inferiori a 
quelle caratteristiche di Groppallo e soprattutto per il 
diametro minore del foro. Il campione è però esiguo e 
privo di dati di contesto, e l’impressione è di un atelier 
che “imita” le produzioni di Groppallo con procedure 
forse non perfettamente adatte.

Produzione completamente diversa da quella attuata 
nel castello è invece ben documentata da alcuni dei fram-
menti raccolti in località Frè. Qui insieme a dischi rotti in 
corso di foratura e a dischi forati e parzialmente torniti, 

17 Al proposito non si può parlare di una vera e propria sede perché 
fori con diametri non perfettamente uguali imponevano di �ssarli su un 
asse conico che le sperimentazioni di Stefano Provini hanno dimostrato 
atto allo scopo. Se realizzato in legno esso era certamente soggetto ad 
usura ma garantiva un buon �ssaggio del disco anche in assenza di 
collanti e migliore di quanto potrebbe aversi con alberi metallici. 
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tav. VII – Fasi della catena operativa di lavorazione della steatite (dis. Giannichedda). Atelier 3: nr. 1 e 2, disco in fase di scontornatura e 
scontornato; 3, rotto in corso di foratura; 4, undici dischi in corso di arrotondamento (con evidenziato l’asse del tornio e foro più grande 
sempre sul lato sinistro del disegno), 5, nove semi�niti; 6, disco scontornato con foro laterale passante dall’interno all’esterno; 7, scarto 
di lavorazione con super�cie lisciata per abrasione (a tratteggio obliquo). Atelier 2: nr. 8, quattro dischi in corso di arrotondamento; 
9, scarto di lavorazione con super�cie lisciata per abrasione (a tratteggio obliquo); 10, due semi�niti. Atelier 1: nr. 11, cinque dischi in 
corso di arrotondamento; 12, disco scontornato con foro laterale passante dall’interno all’esterno; 13, placchetta piana con foro non 
passante. Recupero: disco scontornato con foro laterale non passante. Località Frè: dischi in corso di lavorazione e arrotondamento. 
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località Frè

1
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simili a quelli del castello, si hanno difatti anche grandi 
vaghi con foro avente diametro di 8-9 mm che, forse a 
causa di abrasioni postdeposizionali, non presentano né 
tracce di lavorazione a coltello né di tornitura. Inoltre, 
due vaghi forati hanno scontornatura molto irregolare 
e sembrerebbero quasi l’opera di un artigiano inesperto. 
Tale ipotesi non può però ritenersi suf�cientemente pro-
vata e, considerato che si è potuto lavorare su un cam-
pione estremamente esiguo e che una gran mole di reperti 
provenienti dal sito è conservata al Museo Archeologico 
di Ponte dell’Olio, ogni considerazione de�nitiva va rin-
viata a futuri studi. Al momento, non si può ad esempio 
escludere che la ricognizione abbia rinvenuto, insieme, 
materiali riferibili a produzioni di periodi diversi.

In sintesi

Gli atelier posti, fra X e XII secolo, sul monte Ca-
stellaro di Groppallo sono collocabili, come si è visto 
nel contributo di A. Ghiretti, in un sistema di controllo 
signorile del territorio e delle manifatture che aveva 
per protagonisti signori attivi su orizzonti più vasti del 
singolo sito: prima, probabilmente, Lanfranco conte di 
Piacenza (976-1025) e successivamente il vescovo-conte 
Dionigi che iniziava un periodo di controllo vescovile 
perdurato tutta la vita del sito. All’interno di questo si-
stema di potere vanno quindi interpretati i resti, distinti 
in tre fasi, pertinenti alla lavorazione della steatite. Una 
lavorazione che, diversamente dall’atelier di Bardi, è già 
di per sé signi�cativo si attuasse nell’ambito del castello e 
non in uno spazio aperto prossimo alle zone di approv-
vigionamento del materiale. 

Lo studio dei materiali di Groppallo ha consentito di 
rilevare una sequenza con lavorazione a coltello, forse at-
tuata su un banco da lavoro e non a mano libera, foratura 
singola, tornitura. Il gran numero di reperti rotti durante 
la lavorazione ha dimostrato l’uniformità, regolarità e 
costanza del processo e quindi una sorta di standardiz-
zazione che non è tanto caratteristica dei reperti, tutti 
differenti fra loro nei particolari, ma dei modi e mezzi con 
cui li si realizzava. Standardizzati erano pertanto i gesti e 
gli strumenti di cui si sono conservate parti signi�cative 
(punte da trapano e sgorbie riferibili all’uso del tornio), 
ma anche il procedere. Ad esempio, non avere trovato 
se non pochissimi semilavorati abbandonati o, meglio, 
persi in corso di lavorazione è indizio indiretto di ordinati 
sistemi di accantonamento dei materiali sagomati, di 
quelli forati, di quelli �niti e pronti per essere trasportati 
altrove. Diversamente da Bardi dovevano quindi esistere 
banchi da lavoro, ceste o ripiani per deporre ogni pezzo 
in corso di lavorazione. Nonostante ciò, la mole della 
produzione, solo in parte resa dagli oltre 12.000 semi-
lavorati scartati rinvenuti in uno scavo che, si ricorda, 
non ha interessato per intero l’area che fu degli atelier 
e del castello, doveva far sì che una grande quantità di 
steatite in polvere (il nostro borotalco) e tutto ciò che 
non conservava un qualche valore ingombrasse i piani 
di lavorazione e di calpestio. Di ciò sono probabilmente 
prova, oltre ovviamente ai reperti presenti all’interno dei 
piani pavimentali, alcuni pezzi in cui il coltello o la punta 
del trapano �nirono con il segnare pezzi già eliminati dal 
processo produttivo. 

Altro ulteriore elemento di grande interesse deri-
vante dallo scavo degli atelier di Groppallo è l’ipotesi, 

certamente da veri�care ma degna di attenzione, della 
destinazione d’almeno una parte della produzione alla 
possibile realizzazione di grani per corone da paternoster. 
Non quindi generici vaghi di collana, ma oggetti aventi 
un signi�cato religioso che ne giusti�cherebbe sia la 
produzione in un castello controllato prima dal conte 
e poi dal vescovo di Piacenza, sia, forse, il volume della 
produzione e l’elevata specializzazione ben maggiore 
di quella riscontrabile, nel medesimo periodo, a Bardi, 
dove, oltre a vaghi di collana, si producevano fusaiole e 
dischi forati idonei anche ad altri generici impieghi. La 
produzione di Bardi era stata de�nita «standardizzata, 
intensiva, semplice (ovvero non necessitante di saperi 
complessi, lunghi apprendistati, macchinari), a scarso 
impatto ambientale benché in grado di valorizzare risorse 
caratteristiche dei territori montani. Produzione certa-
mente diversa dalle altre coeve, anche per il semplice fatto 
di poter essere marginale e scarsamente controllabile, e 
che quindi per contrasto arricchisce il quadro generale 
delle conoscenze sui modi di produzione del periodo»18. 
Nel caso di Groppallo, invece, sembra esserci stata una 
più accentuata specializzazione della produzione e quin-
di una maggiore organizzazione, più macchinari, spazi 
idonei. Una produzione che, forse, non può neppure 
più de�nirsi come marginale o, peggio, povera, perché 
arricchita di signi�cati extratecnici (i paternoster) e da 
un committente di rango elevato. 

In�ne, una nota relativa al sapere tecnico ricostruibile 
dallo studio dei manufatti. A Groppallo, per almeno 
cinque o sei generazioni, artigiani specializzati dovettero 
tramandarsi quella che deve de�nirsi una cultura tecnica. 
Il sito, per vicende che nulla avevano a che fare con la 
produzione, in più occasioni fu riorganizzato, ma gli ar-
tigiani non modi�carono il loro procedere nel lavorare i 
singoli pezzi con i medesimi tipi di utensili, disponendoli 
ordinatamente perché in gran numero e commettendo 
sempre gli stessi “errori” causati, in realtà, dalla natura 
stessa del materiale. 

A questo stadio della ricerca, il prosieguo dei lavori di 
scavo è quindi importante e certamente consentirà di ac-
quisire ulteriori dati per ragionare, oltre che della tecnica 
di realizzazione in sé, del ruolo della committenza, della 
relazione fra spazi di lavoro e spazi di vita all’interno del 
castello, della destinazione d’uso dei prodotti �niti, forse 
anche di apprendistato e, con maggiore dettaglio, delle 
similitudini e differenze fra quanto prodotto nel castello 
e quanto negli altri siti presenti sul territorio. 

E.G. 

7. ALTRE 10 OFFICINE IDENTIFICATE  
NEL CIRCONDARIO DI GROPPALLO

Nei mesi in cui era in corso lo scavo di Groppallo 
chi scrive, dopo aver informato l’ispettrice di zona della 
Soprintendenza Archeologica, ha invitato Gian Piero 
Devoti e Stefano Provini, appassionati ricercatori locali, 
a promuovere ricerche di super�cie indirizzate all’iden-
ti�cazione d’altre of�cine della steatite come quella che 
si stava scoprendo sul M. Castellaro. Da Devoti si sono 
ricevute le informazioni sul sito di Pedesini e soprattut-

18 Giannichedda 1995, p. 189.
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�g. 20 – Posizione topogra�ca delle of�cine di steatite individuate nei dintorni di Groppallo.

to su quello importantissimo dei Frè, sostanzialmente 
ancora inedito (citato solo nel ciclostilato del Gruppo 
Archeologico Val Nure del 2001), mentre da Provini 
provengono indicazioni sulle restanti otto of�cine, al-
cune accertate sul terreno con ritrovamento di reperti, 
altre solo ricordate dai contadini che lavorando i terreni 
avevano constatato, decenni addietro, l’af�oramento di 
perline forate senza conservarne dei campioni (�g. 20). 
Tutte le località sono state visitate e a seguito se ne pre-
senta una scheda descrittiva, precisando che nonostante 
il numero signi�cativo dei siti non v’è stato tempo per 
condurre un survey sistematico e capillare in tutto il 
bacino della vallecola Lavaiana, progetto che ci si ri-
promette di realizzare in un prossimo futuro. Il quadro 
dei ritrovamenti è certamente considerevole, al punto da 
non avere confronto nella nostra penisola; naturalmente 
l’obiettivo verte sulle circostanze che indussero ad una 
prospera quanto estesa attività di produzione di grani 
tra X e XII secolo, quesito che al momento, al di là delle 
ipotesi sopra avanzate, è destinato a rimanere senza ri-
sposta. Ci si augura che ulteriori elementi possano venire 
acquisiti nel prosieguo dello scavo. 

A.G.

1. Frè

In questa località è stata identi�cata un’of�cina per la 
produzione di grani di steatite particolarmente ricca, con 
migliaia di manufatti raccolti in super�cie ora conservati 
nel Museo Archeologico di Ponte dell’Olio (PC). L’area 
archeologica si trova in un campo addossato alle antiche 
case poste a Nord del paese. L’etimologia del toponimo 
Frè (frati) farebbe pensare alla presenza di religiosi forse 
intenti alla realizzazione di grani conta-preghiere; l’esame 
del materiale indica analogie con la catena operativa 
riscontrata al Castellaro ma un prodotto �nale assai 
diverso, in cui accanto ai grani subsferici compaiono 

anche vaghi di fattura diversa, sui quali si tornerà certo, 
per confronto, presentando un’edizione de�nitiva dello 
scavo di Groppallo. Le raccolte di super�cie non hanno 
�nora fornito elementi cronologici (solo frammenti di 
laterizi romani, probabilmente di reimpiego) da consen-
tire una datazione del contesto, anche se l’ipotesi d’una 
contemporaneità alle of�cine sul M. Castellaro risulta 
attualmente la più credibile (tav. VII, 11-13).

2. Pedesini

In un campo sotto le case Pedesini, tra af�oramenti 
di laterizi romani, Gian Piero Devoti ha raccolto in su-
per�cie due manufatti in steatite in corso di lavorazione. 
Se il contesto sembra appartenere ad un’epoca prece-
dente l’Altomedioevo, i reperti in steatite presentano le 
stesse caratteristiche di quelli rinvenuti al sito dei Frè. 
Occorrono certamente ulteriori indagini per quali�care 
questi reperti in steatite e veri�care l’esistenza o meno 
di un’of�cina per la loro lavorazione.

3. Pastori, località I Salici

Alla sommità di un dosso nel pianoro di versante 
posto sotto l’abitato di Pastori di Groppallo si trovano 
sparsi in super�cie numerosi manufatti di steatite in 
corso di lavorazione. In una sola raccolta di super�cie 
sono stati acquisiti 41 pezzi, tra cui 24 scaglie grezze e 
17 manufatti. In quest’ultimi si riconoscono 1 placchetta 
in corso di sagomatura, 12 sbozzi sagomati e forati, 4 
sbozzi in corso di tornitura. La catena operativa presenta 
aspetti simili a quella dei Frè e del Castellaro: l’epoca 
di fabbricazione dovrebbe essere la stessa. Il materiale 
si presenta relativamente abbondante in considerazione 
del fatto che il campo in questione presentava scarsa 
visibilità e i reperti sono stati conseguentemente raccolti, 
in mezz’ora di tempo, tra l’erba medica. 
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4. Porcile, località Canevà

Nell’orto della famiglia Provini (e nel campo imme-
diatamente sovrastante) af�ora abbondante steatite in 
lavorazione. Una raccolta di super�cie ha consentito 
di recuperare 35 scaglie di steatite grezza, 4 placchette 
sagomate, 13 sbozzi sagomati e forati, 2 sbozzi in fase 
di tornitura, 1 perlina spezzata durante la ri�nitura. 
Associati ai reperti in steatite erano anche 7 frammenti 
in ceramica vacuolare altomedievale, tra cui 3 orli di 
olle con bordo sagomato ed uno con tracce di �lettatura 
esterna. La catena operativa dei manufatti in steatite è del 
tutto simile a quella del Castellaro, per di più comprovata 
da frammenti della stessa classe ceramica.

5. Strarivo paese

A lato di una casa a Nord/Ovest del paese escavazioni 
condotte circa cinquant’anni fa misero in luce diverse 
perline in steatite in corso di lavorazione (informazione 
Aldo Provini). Purtroppo non è arrivato a noi nessun 
campione. Si possiede però l’indicazione del punto esatto 
del ritrovamento.

6. Strarivo, località Cà da Longarèn

Nel grande pianoro di versante sotto il paesino di 
Strarivo – al centro si trova un’area archeologica d’età 
romana – nel punto chiamato Cà da Longarèn, circa 
trent’anni fa, nel corso di un’aratura, sono stati visti 
af�orare numerosi grani di steatite forati. Il campo in 
questione, ora seminato ad erba medica, non lascia in-
travvedere alcun manufatto in steatite. Analogamente al 
sito di Canevari-La Croce solo la condizione d’aratura 
potrebbe concedere una veri�ca di quanto affermato 
dai contadini, sul cui racconto peraltro riteniamo non 
vi sia motivo di dubitare. Immediatamente a �anco del 
supposto punto di rinvenimento si trova un grande cu-
mulo di pietrame da costruzione che la tradizione locale 
riferisce ad un’antica abitazione: la situazione presenta 
analogie con quanto riscontrato a Limbelli-Campo del 
Conte, dove la presenza di strutture murarie connesse 
all’of�cina è ancora riscontrabile, ancorchè ridotta per 
lo più a cumuli di macerie. 

7. Groppallo, località Sasso della Preda

Tra i paesi di Groppallo e Riovalle, a monte della 
strada carrozzabile (località La Rustica-La Fabbrica) si 
trova una rupe in conglomerato granitico rosa. La cima 
ed il versante Sud/Est sono occupati dai resti terrazzati 
di una struttura medievale, con basamento ancora par-
zialmente in elevato, che l’antica tradizione popolare 
attribuisce a resti di monastero femminile dell’epoca di 
Santa Franca da Vidalta (1175-1215). Una tradizione 
ancor viva tra gli anziani di Groppallo sostiene che la 
stessa santa o una sua sorella monaca avessero fondato 
o frequentato il cenobio all’epoca in cui era stato creato 
il vicino monastero di Montelana.

Nei pressi della rupe, probabilmente nel punto in cui 
sorgeva cinquant’anni fa la cava del talco (100 m più a 
sud), gli anziani ricordano l’af�orare di perline di steatite 
dal sottosuolo. La zona è ora purtroppo stata intera-
mente modi�cata dagli splateamenti eseguiti trent’anni 
fa in occasione della realizzazione della vicina fabbrica 

di seggiole La Rustica. Come nel caso dell’of�cina in 
località Frè anche al Sasso della Preda si ha l’associazione 
perline-tradizione religiosa (monastero femminile); il 
periodo corrisponderebbe alla fase recente dell’atelier 
del Castellaro, databile alla II metà del XII secolo). La 
coincidenza topogra�ca tra of�cina altomedievale e cava 
del talco moderna è stata riscontrata anche al sito di 
Pareto di Bardi (PR).

8. Canevari, località La Croce

Alcuni anni fa, controllando il terreno arato nel mezzo 
del campo La Croce sotto il paese di Canevari, il con-
tadino ha raccolto e conservato alcuni sbozzi sagomati 
in steatite marrone ed una perlina biconica integra con 
tracce di usura. Visitando il punto esatto del rinvenimen-
to si è constatato come le condizioni attuali del terreno 
non consentissero possibilità d’ulteriori ritrovamenti. 
Si tratta certamente di un’of�cina di lavorazione, ma la 
sagomatura dei pezzi, il prodotto �nito, il contesto di 
rinvenimento (nella zona af�ora abbondante materiale 
laterizio d’epoca romana), il colore diverso della steatite 
(qui solo marrone scuro), farebbe propendere per un con-
testo più antico di quelli gropalini di �ne Altomedioevo, 
forse attribuibile al periodo tardoromano.

9. Selva di Sotto, località I Pradòn

Attorno al recinto per cavalli della famiglia Gregori 
sono state raccolti 42 pezzi di steatite, tra cui 29 fram-
menti di grezza e 13 manufatti. Tra quest’ultimi si rico-
noscono elementi della catena operativa (sono presenti 
8 placchette in corso di sagomatura, 4 sbozzi sagomati 
con foro, 1 sbozzo forato spezzatosi in corso di torni-
tura). I reperti sono sparsi in un’area piuttosto vasta e 
non è stato possibile risalire ad una concentrazione che 
facesse pensare alla precisa localizzazione dell’of�cina. 
È possibile che questa sia stata intercettata durante la 
costruzione della stalla Gregori o del caseggiato imme-
diatamente ad est, nella prima metà del Novecento, e che 
i materiali siano stati sparsi a ventaglio lungo il pendio 
sotto agli edi�ci.

10. Limbelli, località Campo del Conte

Circa 200 m a Sud/Est delle case Limbelli, inserito tra 
due grandi cumuli di pietrame che la tradizione locale 
attribuisce alla primigenia posizione del paese (fonte 
Primina Cordani, classe 1923), si trova un piccolo ap-
pezzamento di terreno (20 metri×30) chiamato il Campo 
del Conte. Qui af�ora abbondante industria in steatite 
lavorata, nella quale si riconosce la catena operativa 
riscontrata a Frè e M. Castellaro. Una sola raccolta di 
super�cie ha consentito di recuperare 282 scaglie di 
steatite grezza, 34 sbozzi sagomati e forati, 5 sbozzi in 
corso di tornitura/ri�nitura; a questi si uniscono anche 
alcuni minuti frammenti di ceramica �lettata. Il foro sugli 
sbozzi è a sagoma conica come quello dei manufatti del 
Castellaro. L’aspetto dei reperti si presenta fortemente 
usurato, forse da calpestìo. Signi�cativo il toponimo 
Campo del Conte – speci�camente associato alla sola 
area dei ritrovamenti – che fa pensare ad un’attività di 
atelier sotto l’egida del conte di Piacenza (negli anni tra 
976 e 1025 il territorio di Groppallo fa parte del comitato 
piacentino retto dal conte Lanfranco I). Un indizio ulte-
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riore in tale direzione sta nel fatto che nell’intero regesto 
dei documenti di X secolo conservati presso l’Archivio 
Vescovile di Piacenza19 castello e territorio di Groppallo 
non sono menzionati, circostanza che potrebbe avvalora-
re l’ipotesi sopra accennata di un’acquisizione vescovile 
solo a partire dalla metà del secolo successivo. 

G.P.D., A.G., S.P.

8. ANALISI DEI RESTI CARPOLOGICI 
RINVENUTI NEL GRANAIO CARBONIZZATO: 
RISULTATI PRELIMINARI

Sebbene a partire dal X-XI secolo la documentazione 
archivistica sull’agricoltura e sulla gestione del territorio 
si faccia più consistente rispetto all’Altomedioevo (Ca-
stelletti et al., 2001), il rinvenimento di una struttura 
archeologica utilizzata come granaio in un castello signo-
rile rappresenta una documentazione diretta di notevole 
importanza. I dati archeobotanici in ambito medievale 
per l’Italia settentrionale restano infatti ancora piutto-
sto limitati e le analisi dei resti vegetali offrono la rara 
occasione di approfondire le conoscenze sulle pratiche 
agricole, sui processi di trasformazione dei cereali, sulle 
tipologie di colture selezionate, oltre alle modalità di stoc-
caggio delle derrate agricole. Il sito di Monte Castellaro 
di Groppallo presenta inoltre la particolarità di trovarsi 
in un’area montuosa (le aree coltivabili del circondario 
sono distribuite tra i 600 e i 1100 m slm), e ciò consente 
di fare alcune valutazioni su quelle che potevano essere le 
maggiori colture di produzione locale rispetto a colture 
praticate in aree collinari o di pianura.

Durante lo scavo del granaio carbonizzato (all’interno 
del vano delimitato dalle strutture USM 3 e 6) i riempi-
menti del vano-granaio sono stati quasi integralmente 
recuperati per analisi archeobotaniche. Vengono qui 
illustrati i risultati preliminari delle analisi carpologiche 
(semi e frutti) delle US 19 e 33 che rappresentano gran 
parte del sedimento che riempiva il settore del granaio 
sinora scavato. Nella presente indagine non è stato af-
frontato lo studio dei numerosi carboni rinvenuti nelle 
medesime unità stratigra�che. 

Il sedimento è stato vagliato sotto un getto d’acqua 
tramite un setaccio con maglie di 1 mm; complessiva-
mente sono stati setacciati 2.563 litri di sedimento (750 
l per l’US 19 e 1813 l per l’US 33).

I numerosi resti vegetali (sia frutti/semi che carboni), 
ben visibili ad occhio nudo, risultavano uniformemente 
distribuiti nelle unità stratigra�che considerate, non sono 
cioè state evidenziate in fase di scavo aree di maggior 
accumulo dei resti archeobotanici. 

I resti carpologici recuperati si presentano tutti quanti 
carbonizzati per effetto dell’incendio che ha distrutto l’in-
tero edi�cio. Lo stato di conservazione è buono, tuttavia 
i reperti sono estremamente fragili e facilmente frantu-
mabili. I cereali sono rappresentati quasi esclusivamente 
da cariossidi, pochi i ritrovamenti di basi delle spighette 
(forcule). Data la dif�coltà d’identi�cazione dei cereali 

dalle sole cariossidi, sono state considerate solo quelle 
meglio conservate con caratteri morfologici suf�cienti 
per un’identi�cazione almeno a livello di genere. Analogo 
problema si è presentato nell’identi�cazione delle legu-
minose (Fabaceae) di cui sono stati rinvenuti solo i semi 
che nella maggior parte dei casi sono risultati decorticati 
e privi dell’ilo (cicatrice d’inserzione del seme sul frutto). 
L’assenza dell’ilo rende assai dif�cile la determinazione 
della specie e comporta l’individuazione di categorie 
sistematiche più ampie o di incerta attribuzione. 

L’identi�cazione di frutti e semi meglio conservati è 
avvenuta tramite l’utilizzo di uno stereomicroscopio, 
impiegando materiale bibliogra�co (Jacomet 2007, 
Stika 1996 e van Zeist 1968) e collezioni di confronto 
di materiale fresco e fossile (IPNA – Università di Basi-
lea e CNR-IDPA Milano). La nomenclatura botanica è 
riportata secondo Pignatti 1982.

Nel sedimento sinora analizzato (US 19 e 33) sono 
stati recuperati complessivamente 13869 frutti e semi 
(sono stati rinvenuti anche numerosi frammenti, non 
conteggiati, di cui non è stata possibile l’identi�cazione 
a causa del cattivo stato di conservazione). 11202 reperti 
provengono dall’US 33, 2667 dall’US 19. L’identi�cazio-
ne di questi reperti corrisponde a 20 differenti taxa di cui 
15 appartenenti a piante utili per l’uomo e 5 a infestanti. 
La lista completa dei taxa individuati con il tipo di resto 
e il relativo numero di reperti rinvenuti in ciascuna delle 
due unità stratigra�che è riportata in tab. 2. Dal momen-
to che non si sono evidenziate signi�cative differenze 
tra le due unità stratigra�che, i gra�ci che illustrano la 
distribuzione percentuale di cereali e leguminose (�gg. 
21 e 22) sono stati elaborati considerando la complessità 
dei reperti rinvenuti. Segue un breve commento per i 
principali taxa coltivati.
– Orzo Hordeum vulgare. Le cariossidi di orzo rinvenute 
nei riempimenti del vano-granaio non sono particolar-
mente abbondanti, rispecchiando quella che sembra 
essere una tendenza generale per tutto il Medioevo di 
una minor diffusione della coltivazione dell’orzo (Mo-
ser, 2006). Queste cariossidi richiedono uno studio di 
maggior dettaglio per una distinzione tra forme distiche 
e forme a più �le. Tra di esse vi sono sia forme nude che 
vestite, ma è tuttavia necessaria una miglior precisazione 
soprattutto per le forme apparentemente nude. 
– Farro piccolo o monococco Triticum monococcum. 
Si tratta di un frumento vestito cioè un frumento le cui 
cariossidi a maturità rimangono avvolte dalle glume 
delle spighette e per poter essere utilizzate devono essere 
liberate da questo involucro (mondatura). Il monococco 
è uno dei cereali di più antica origine, nel tempo è stato 
sostituito dai frumenti nudi che mostrano una maggior 
produttività e non richiedono operazioni di mondatura. 
Le ragioni della sopravvivenza di tale coltura ancora in 
epoca medievale, seppure con un ruolo marginale, sono 
da ricercarsi nella sua capacità di adattamento a terreni 
e condizioni perlopiù ostili alle altre colture cerealicole 
(Castelletti, Castiglioni 1991). Il monococco cresce 
bene infatti su terreni poveri di nutrienti, poco evoluti 
e con un certo grado di pietrosità; mostra inoltre una 
buona resistenza agli inverni rigidi e a condizioni di 
limitata umidità del terreno. L’elevata rusticità della 
specie garantisce pertanto il raccolto anche in periodi 
poco favorevoli. La sua presenza nella dispensa del 

19 Il lavoro, inedito, è stato condotto dalla dott.ssa Anna Riva 
dell’Archivio di Stato di Piacenza per la prof. Paola Galetti dell’Uni-
versità di Bologna. Ad entrambe il nostro ringraziamento per la cortese 
disponibilità. 
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�g. 21 – Distribuzione percentuale dei cereali rinvenuti nelle uni-
tà stratigra�che 19 e 33 (numero totale di reperti = 12831).

�g. 22 – Distribuzione percentuale dei legumi rinvenuti nelle 
unità stratigra�che 19 e 33 (numero totale di reperti = 680).

castello è un’importante testimonianza del prolungarsi 
della coltura del monococco anche nelle fasi �nali del-
l’Altomedioevo. Le cariossidi rinvenute nel granaio si 
presentano tutte quante svestite, cioè non più avvolte 
dalle glume.
– Spelta Triticum spelta e farro Triticum dicoccum. La di-
stinzione sulla base delle sole cariossidi tra spelta e farro 
(T. dicoccum) non sempre appare chiara, pertanto molte 
cariossidi sono state de�nite come morfotipi intermedi 
tra le due specie (T. dicoccum/T. spelta). Questi risul-
tano essere molto più abbondanti delle singole specie, 
per tale ragione un’analisi quantitativa di farro e spelta 
separatamente non può essere effettuata. La discreta 
abbondanza dell’insieme delle due specie (più del 17%), 
che costituiscono con frumenti nudi e panìco i cereali 
più abbondanti, è tuttavia degna di nota dal momento 
che entrambe sono ritenute avere un ruolo subordinato 
nei siti medievali dell’Italia settentrionale (Castelletti 
et al., 2001). In particolare il farro diviene una coltura 
secondaria dopo aver avuto un ruolo dominante in epo-
che preistoriche e protostoriche.
– Frumenti nudi o “frumenti da pane” Triticum aesti-
vum/durum/turgidum. Sotto la dizione frumenti nudi si 
raggruppano diverse specie poco distinguibili in base ai 
caratteri delle cariossidi. I frumenti nudi risultano essere 
la coltura più abbondante tra i cereali maggiori (cioè a 
chicco grande).
– Avena Avena sp. Sebbene sussista una certa dif�coltà 
nel distinguere le cariossidi di avene coltivate da quelle 
di avene infestanti, si può affermare, data la percentuale 
di abbondanza della specie tra i cereali conservati nella 
dispensa (�g. 21), che la coltivazione dell’avena doveva 
essere diffusa. È probabile anche una coltivazione mista di 
avena con altri cereali tipo orzo per la produzione di misce-
le (Montanari 1979 cit. in Castelletti et al. 2001). 
– Segale Secale cereale. La coltivazione della segale divie-
ne sempre più diffusa in epoca medievale in particolar 

modo in Italia settentrionale (Castelletti et al. 2001). 
Tra tutti i cereali essa è quella che meglio sopporta climi 
freddi anche di tipo montano, resiste a condizioni di ari-
dità del terreno ed è in grado di crescere su suoli acidi e 
sabbiosi (Zohary, Hopf, 2000). Al castello di Groppallo 
è presente con percentuali modeste (�g. 21).
– Panìco Setaria italica. Tra i cereali minori (a chicco 
piccolo) il panìco è l’unica specie che è stata rinvenuta 
ed è presente in quantità particolarmente abbondanti. 
– Fava Vicia faba. La fava è considerata uno dei legumi 
più pregiati, la cui coltivazione è ampiamente diffusa 
in epoca medievale come testimoniato dai ritrovamenti 
archeobotanici (Castelletti, Castiglioni, 1991). A 
Groppallo è presente in percentuali assai signi�cative ed 
è seconda come abbondanza alla Vicia sp. (probabile V. 
sativa) (�g. 22).
– Veccia Vicia sp. : le vecce risultano essere i legumi 
più abbondanti conservati nella dispensa del castello. 
La maggior parte di questi semi sono decorticati e non 
mostrano traccia dell’ilo pertanto non è possibile identi-
�carli a livello speci�co. La loro forma è assai variabile 
da tondeggiante a più allungata e leggermente appiattita. 
Per forma e dimensioni la maggior parte di essi sembra 
appartenere a V. sativa.
– Veccia Vicia sativa. A causa del loro cattivo stato di 
conservazione solo pochi semi sono stati attribuiti con 
certezza a questa specie. La coltivazione della veccia è 
tuttavia da ritenersi diffusa dal momento che è assai 
probabile l’attribuzione a questa stessa specie della gran 
parte dei semi identi�cati come Vicia sp. 
– Cicerchia o cicerchiella Lathyrus cfr. cicera. La cicerchia 
è stata rinvenuta in numero assai ridotto (tab. 2). Una 
sua coltivazione sembra dunque poco credibile, mentre 
più verosimile sembra essere l’ipotesi della diffusione di 
questa specie come infestante delle colture.
– Lenticchia Lens culinaris. La lenticchia è poco do-
cumentata tra i legumi rinvenuti nel granaio. La sua 
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TAXA
nome scientifico nome italiano tipo di resto us33 us19 totale

Cereali
Hordeum vulgare orzo cariossidi 605 221 826

Triticum spelta spelta o farro grande cariossidi 44 45 89
Triticum aestivum/durum/turgidum “frumento da pane” o frumenti nudi cariossidi 1615 492 2107

Triticum dicoccum farro cariossidi 236 29 265
Triticum dicoccum/Triticum spelta  -- cariossidi 1492 259 1751

Triticum monococcum monococco o farro piccolo cariossidi 204 64 268
Triticum monococcum/T. dicoccum  -- cariossidi 31 0 31

Avena sp. avena cariossidi 1101 239 1340
cfr. Avena avena cariossidi 273 48 321

Secale cereale segale cariossidi 191 77 268
Setaria italica panìco cariossidi 4671 894 5565

Cerealia cereali forcule 11 0 11
Cerealia cereali cariossidi non det. 0 8 8

Leguminose coltivate
Vicia sp. veccia semi 218 112 330

Lens culinaris lenticchia semi 4 3 7
Vicia/Lens  -- metà seme 110 40 150
Vicia/Lens  -- seme 15 0 15
Vicia faba fava seme 106 42 148

Vicia cfr. faba fava seme 8 0 8
Vicia sativa veccia seme 12 1 13

Vicia cfr. sativa veccia seme 13 2 15
cfr. Pisum pisello seme 0 1 1

Specie infestanti
Vicia cfr. angustifolia veccia seme 30 9 39

Lathyrus cfr. cicera cicerchia cicerchiella seme 6 2 8
Lathyrus sp. cicerchia seme 0 1 1
cfr. Lathyrus cicerchia seme 5 0 5
Galium sp. caglio mericarpo 11 5 16
Lolium sp. loglio cariossidi 130 47 177

Frutta
Vitis vinifera vite vinacciolo 1 0 1

Corylus avellana nocciolo frammento pericarpo 1 0 1
Indeterminati

Fabaceae frammenti non det. 55 26 81
Indeterminata 3 0 3

numero totale di reperti 11202 2667 13869

tab. 2 – Numero di reperti rinvenuti per ciascun taxa identi�cato, suddivisi per le unità stratigra�che 19 e 33 corrispondenti al 
settore sinora scavato del vano-granaio del castello di Groppallo.

abbondanza potrebbe tuttavia essere maggiore dal 
momento che molti semi di dubbia attribuzione sono 
stati identi�cati come morfotipi intermedi e inclusi nel 
raggruppamento Vicia/Lens. Si tratta di semi conservati 
solo come metà-seme o di semi che appaiono troppo 
rigon� per essere lenticchie e si avvicinano all’aspetto 
delle vecce. Il rigon�amento potrebbe essere conseguenza 
della combustione subita durante l’incendio.
– Pisello cfr Pisum. Solo uno dei semi di leguminose si-
nora recuperati sembra essere pisello, tuttavia il cattivo 
stato di conservazione non ne consente un’attribuzione 
certa. 
– Vite Vitis vinifera. Nel sedimento sinora analizzato 
è stato rinvenuto un solo seme di vite, non è pertanto 
ipotizzabile al momento una coltivazione della vite per 
la produzione di vino. L’uva poteva essere consumata 
semplicemente come frutta. Resta ancora da affrontare 
uno studio morfologico e biometrico di dettaglio del vi-
nacciolo per de�nire se si trattava di una varietà coltivata 
o di qualche forma rinselvatichita.

– Nocciolo Corylus avellana. Il ritrovamento di nocciolo 
si limita a un piccolo frammento di guscio di nocciòla. 
Data l’esiguità del ritrovamento non può trattarsi che 
di un consumo occasionale.

Questi primi risultati dello studio archeobotanico 
condotto sui riempimenti del vano-granaio del castello di 
Groppallo, pur nel loro carattere preliminare, forniscono 
interessanti spunti di discussione.

La grande abbondanza di cariossidi e semi di legumi-
nose contenute nelle US 19 e 33, insieme al rinvenimento 
di una macina molitoria manuale, ha consentito di inter-
pretare la struttura 3 come deposito di granaglie distrutto 
a seguito di un incendio. La loro abbondanza suggerisce 
inoltre che lo sviluppo dell’incendio sia stato repentino al 
punto da non consentire di svuotare la dispensa e mettere 
in salvo le scorte alimentari stoccate.

La distribuzione caotica del materiale archeobota-
nico nell’intero spessore delle unità stratigra�che dà 
fondamento all’interpretazione di rimaneggiamento 
del sedimento e successivo riempimento dei vani per 
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�g. 23 – (1) Triticum monococcum; (2) Triticum dicoccum; (3) Triticum aestivum/durum/turgidum; (4) Secale cereale; (5) Avena 
sp.; (6) Hordeum vulgare; (7) Lathyrus cfr. cicera; (8) cfr. Pisum sativum; (9) cfr. Lathyrus; (10) Vicia cfr. sativa; (11) Vicia sativa; 

(12) Vicia cfr. angustifolia; (13) Vicia faba; (14) Vicia/Lens. Il metrino corrisponde a 5 mm (foto di C. Ravazzi).
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il recupero e la trasformazione dell’edi�cio devastato 
dall’incendio. Tuttavia, se tale ipotesi verrà confermata 
anche dallo scavo della restante parte del granaio, si 
avranno poche possibilità di ottenere informazioni sul 
riconoscimento all’interno dei vani di speci�che aree per 
lo stoccaggio delle diverse colture poiché il materiale 
archeobotanico non si trova più in posto come al mo-
mento dell’incendio. 

Allo stato attuale dello scavo archeologico non sono 
state rinvenute tracce di eventuali recipienti (contenitori 
in ceramica, cesti in �bre vegetali o recipienti in legno) 
che possano dare indicazioni sulle modalità di conserva-
zione delle derrate alimentari all’interno del granaio.

I resti carpologici appartengono quasi esclusivamente 
a cereali e leguminose, vi è un ridotto numero di infestanti 
e la quasi totale assenza di piante da frutta. I cereali 
mostrano un’ampia diversi�cazione di specie.

Il fatto che i resti di cereali siano costituiti dalle sole 
cariossidi con l’eccezione di poche “basi delle spighette” 
(forcule), rinvenute nella sola US 33, indica che le fasi di 
lavorazione dei cereali (trebbiatura, ventilazione, even-
tuale tostatura e decorticazione) non venivano praticate 
all’interno di questi spazi. Tali operazioni producono 
infatti notevoli quantità di prodotti di scarto sulla base 
dei quali, nel corso delle analisi archeobotaniche, è pos-
sibile risalire al tipo di attività che li ha originati (Peña-
Chocarro, 2006). I cereali venivano dunque portati 
nel granaio solo dopo essere stati puliti, quando erano 
pronti per il consumo. Negli spazi del granaio venivano 
tuttavia svolte operazioni di trasformazione dei cereali 
e dei legumi come testimoniato dal ritrovamento di un 
frammento di macina.

Tra i cereali maggiori (a chicchi grandi) i frumenti 
nudi o “frumenti da pane” svolgono un ruolo decisa-
mente importante. Signi�cativo è anche il consumo di 
farro e spelta, mentre gli altri cereali (orzo, monococco, 
avena e segale) sono in subordine. Tra i cereali minori 
vi è solo il panìco rinvenuto in grandi quantità, a testi-
moniare l’importanza dei cereali di piccola taglia nelle 
colture medievali. La presenza di alcune specie di cereali 
(monococco, segale e panìco) caratterizzate da una mag-
gior rusticità e da una maggior predisposizione di alcune 
di esse alla coltivazione in ambienti montuosi a clima 
più rigido fa supporre che parte delle colture fossero di 
produzione locale.

Tra le leguminose dominano fava e veccia; quest’ulti-
ma poteva essere seminata in colture miste a cereali per 
la produzione del cosiddetto “grano vecciato” (Castel-
letti, Castiglioni, 1991).

La prosecuzione dello scavo e l’estensione dell’analisi 
dei resti carpologici a tutta l’area del granaio permetterà 
di chiarire meglio e di integrare con nuove informazioni 
alcuni degli aspetti discussi nel presente articolo.

R.P.

9. CONCLUSIONI

L’imponente rupe o�olitica del M. Castellaro di Grop-
pallo (1009 m slm, Comune di Farini, media valle del 
Nure, Piacenza) ha avuto vicissitudini storiche millenarie, 
dovute principalmente a due fattori che da sempre ne 
hanno condizionato l’insediamento: la sommità am-
pia e pianeggiante, estesa circa un ettaro e mezzo, con 

possibilità d’accesso sostanzialmente ridotta ad un solo 
punto, lungo il lato sud, quindi estremamente difendibile 
e naturalmente protetta dai ripidi pendii circostanti; la 
posizione della cima allo sbocco a monte della gola di 
Olmo, con possibilità di esercitare un controllo sulla 
viabilità naturale della media val Nure lungo il percorso 
che collegava Piacenza al Levante Ligure e, tramite le 
valli Ceno-Taro, alla Toscana settentrionale.

Testimonianze archeologiche acquisite sia in scavo 
che attraverso raccolte di super�cie documentano la 
presenza certa di abitati nell’età del Bronzo media-recente 
(facies occidentale), nell’età del Ferro Ligure, in periodo 
longobardo, quest’ultimo legato forse all’esistenza sul 
M. Castellaro di un castrum di VI-VII secolo lungo il 
limes che, in prossimità dello spartiacque appenninico, 
opponeva il gastaldato piacentino alla bizantina Mari-
tima italorum.

Ricordato in una donazione dell’anno 898, il monte di 
Groppallo diventerà nel secolo X sede di un castello, di 
cui sono stati identi�cati con certezza due punti: alcune 
strutture emerse in scavo (USM 3/6/11) facenti parte di 
un vano interrato posto sul ciglio nord del monte, inter-
pretate come un vano-granaio (presenza al suo interno 
di abbondanti resti paleobotanici e di un frammento di 
macina molitoria manuale; un tratto di cortina muraria 
esterna, la stessa indicata con la lettera C nella �g. 5 
(materiali del X secolo si trovano nella sua trincea di 
fondazione, dato di cui sono privi gli altri due tratti di 
cinta identi�cati (A e B), forse anch’essi coevi). Lo scavo 
archeologico, condotto tra l’ottobre 2006 e il giugno 
2007, ha evidenziato, oltre al vano interrato del castello 
di X secolo, un’of�cina per la lavorazione della steatite, 
posta in corrispondenza del vano medesimo, che dopo 
un incendio devastante d’inizi XI era stato colmato con 
riempimenti, portato al piano di campagna e le murature, 
opportunamente regolarizzate, riutilizzate come basa-
mento per gli alzati lignei dell’atelier del talco. Questa 
of�cina della prima metà del XI secolo (la datazione è 
suggerita da ritrovamenti monetali), particolarmente 
attiva, non era però stata nè la prima nè l’ultima. L’esi-
stenza di un atelier precedente, attribuibile al X secolo 
(Atelier 1), è ipotizzabile sulla base di rinvenimenti sia 
nella trincea di fondazione del vano interrato, sia nei 
suoi riempimenti interni post-incendio, per i quali è stato 
verosimilmente impiegato terreno prelevato dall’area 
immediatamente circostante. Alla fase di prima metà XI 
(Atelier 2) ne segue una più lunga, databile tra seconda 
metà XI e �ne XII (Atelier 3). La catena operativa di 
questa lavorazione è stata esaminata da un punto di 
vista tecnologico attraverso il recupero di oltre 37.000 
pezzi, ai quali si sono aggiunti anche diversi strumenti in 
ferro per effettuarne la lavorazione al tornio (ritrovate 37 
sgorbie e 4 punte da trapano integre); il contesto è ulte-
riormente arricchito da rinvenimenti monetali e ceramici 
che consentono di comprenderne i limiti cronologici con 
suf�ciente precisione, allargando così notevolmente le 
informazioni che si possedevano dall’esperienza analoga, 
altrettanto importante ma meno fortunata, condotta nel 
1992 a Pareto di Bardi.

Larga parte del contesto rimane ancora allo scavo 
e ad una sua futura edizione integrale rimandiamo la 
presentazione dei dati che non è stato possibile esporre in 
questa sede: un’indagine completa sulle strutture murarie 
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e la loro funzione, l’analisi dei reperti faunistici, lo studio 
della ceramica e dell’industria litica preistorica, lo stu-
dio integrale dei resti paleobotanici e loro discussione, 
qualche supporto cronologico ottenuto con analisi 14C. 
Un’indagine più approfondita ci ripromettiamo di con-
durre inoltre sulla committenza dell’of�cina della steatite 
e sui suoi obiettivi, anche alla luce dell’intensa attività 
di lavorazione da noi documentata, seppur ad un livello 
ancora preliminare, in tutto il circondario di Groppallo 
nei secoli attorno all’anno mille.
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